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Anna Maria Dapporto
Assessore alla Promozione delle Politiche Sociali e di quelle Educative per l’infanzia e l’adolescenza.
Politiche per l’immigrazione. Sviluppo del volontariato, dell’associazionismo e del terzo settore, Regione
Emilia-Romagna

Rieditiamo con questo quaderno un appuntamento periodico che intende riconsegnare il percorso regionale
dedicato al tema della documentazione educativa.
Quando il progetto ha preso avvio alcuni anni orsono eravamo consapevoli di lanciare un piccolo sasso in un
mare vastissimo, quello dei tanti modi con cui si può realizzare la documentazione; lo scopo era, come si
disse, quello di favorire "cerchi concentrici attorno al tema, ovvero suggestioni e proposte in grado di
rafforzare il percorso intrapreso, nella convinzione che solo nella condivisione delle esperienze e delle
ragioni che ne hanno motivato la loro realizzazione, sta il sottile filo che unisce la passione e la ragione, cioè
l'idealità che sorregge l'azione quotidiana assieme alla elaborazione teorica che conferisce carattere
scientifico ai pensieri e ai segni anche della documentazione”.

A distanza di alcuni anni il lavoro sta assumendo una sua configurazione che non esiterei a definire
stimolante pur nella sua complessità: il progetto regionale infatti ha messo in moto dialoghi, ha
problematizzato saperi, ha facilitato l'individuazione di nuove metodologie senza abdicare a quelle già
consolidate e dunque le ha ulteriormente rafforzate, ed ha soprattutto creato movimenti.
Di tutto ciò sono testimonianza anche alcuni eventi che rappresentano per la Regione importanti traguardi:
mi riferisco alla recente inaugurazione di Centri di Documentazione Provinciale come quello di Reggio Emilia
che consente di connettere il lavoro prodotto nei singoli Comuni da soggetti pubblici e privati che erogano
servizi da 0 a 6 anni, con la produzione e il raccordo dedicato alla documentazione, dall’Archivio di
documentazione educativa regionale che ha sede presso il Laboratorio di Documentazione e Formazione
del Settore Istruzione del Comune di Bologna e più nel dettaglio con i coordinamenti pedagogici provinciali
che operano in ciascun territorio regionale.
Da queste piste di lavoro e dalla connessione di questi presidi di vitale importanza per la diffusione della
documentazione prodotta nei servizi, emerge uno sforzo e un metodo che non può essere lasciato solo alla
volontà del singolo educatore, collaboratore o coordinatore che opera sul territorio, ma che si trasforma in
una spinta vitale per il lavoro di gruppo; in altre parole la documentazione diviene al contempo pretesto e
veicolo per un lavoro corale che implica negoziazione, concertazione, condivisione, revisione dei propri
personali approcci, consegnando un prodotto certamente più ricco di prospettive multiculturali.

Mi pare insomma che la documentazione sia anche pratica che nobilita la dimensione politica della
produzione culturale laddove si incrocia con la capacità di mediazione, rafforzando un principio caro alla
pedagogia cioè la capacità di contenere il proprio pensiero e la propria azione facendone, al contempo,
occasione di incontro con l'altro.





Maria Virgilio
Assessora alla Scuola, Formazione e Politiche delle differenze, Comune di Bologna

Con la partecipazione all’uscita della pubblicazione, il Comune di Bologna ribadisce l’impegno verso un
progetto condiviso di valorizzazione della documentazione educativa. L’Accordo stipulato con la Regione -
che vede il Laboratorio di Documentazione e Formazione del Settore Istruzione del Comune di Bologna,
quale Centro di raccolta e sistematizzazione di documentazioni significative provenienti, tramite i pedagogisti
indicati dai coordinamenti pedagogici provinciali, da servizi pubblici e privati della nostra Regione - sancisce
anche lo sforzo del gruppo di lavoro, interno al Laboratorio, nel creare l’archivio denominato DOCURER con
l’obiettivo di diffondere la raccolta di esperienze. Questa direzione di lavoro permetterà di affiancare, alla
dotazione cittadina di documentazioni dei servizi, un nuovo archivio a valenza provinciale e regionale
In particolare questo volume continua il percorso già aperto con la pubblicazione Documentare per
documentare con l’obiettivo di: rendere noto le tappe di sviluppo del progetto regionale, mantenere memoria
di scambi e confronti con Centri di Documentazione educativa e per l’Integrazione che, in questi anni, hanno
approfondito pratiche e riflessioni sulla documentazione educativa, raccogliere inoltre anche i contributi
presentati all’ultimo seminario regionale promosso su questo importante tema.
Si tratta di un risultato significativo che si integra organicamente con l’intento di fondo di rendere agevole la
fruizione di conoscenze culturali, pedagogiche ed educative e avvia anche una visibilità dell’impegno politico
che, soprattutto in un momento di riorganizzazione complessiva, cerca di mantenere e consolidare i livelli
qualitativi raggiunti.
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PERCHÈ IL REPORT

Angela Fuzzi
Funzionaria del Servizio Politiche familiari, infanzia, adolescenza della Regione Emilia-
Romagna

Accompagnare il cambiamento: una mo-
tivazione per sostenere il progetto re-
gionale di documentazione

Questa pubblicazione fonda le sue radici
nella scelta di realizzare il progetto regio-
nale di documentazione educativa attivando
le competenze del territorio: è evidente
l'intenzionalità di agire nella condivisione
delle scelte che si prospettano, di volta in
volta, e che passano attraverso le storie di-
verse dei territori che il gruppo di lavoro -
costituito dai referenti dei Coordinamenti
Pedagogici Provinciali (CPP)- rappresenta.
L'esperienza che si attua con il gruppo re-
gionale di documentazione educativa si in-
scrive nella logica di un lavoro che si realiz-
za per "piccoli passi" che, utilizzando es-
senzialmente due risorse, il tempo e le ca-
pacità professionali, mantiene vivace e pro-
positiva la riflessione sulla documentazione,
agendo sui punti di forza ma avendo pre-
sente anche le fragilità dei territori.

Di pari evidenza è la velocità con cui si
stanno realizzando i cambiamenti nei diver-
si ambiti istituzionali.
In questo quadro in continuo mutamento, la
Regione ha potuto contare sulla collabora-
zione e sulla competenza di chi, fin dall'ini-
zio di questo processo, ha dato le proprie
idee, pensieri ed esperienze ma anche pro-
spettive per la costruzione e l'elaborazione
della nuova fase di vita dei servizi, in armo-
nia con la legge regionale n.1 del 2000. In
prevalenza, sono le stesse figure profes-
sionali che hanno lavorato per costruire
questi primi 30 anni di storia dei nidi. Figure
con ruoli e funzioni diverse: educatori, ope-
ratori, coordinatori pedagogici, docenti di
università, amministratori e ricercatori di
centri di ricerca. Con l'obiettivo comune di
voler costruire non solo servizi per l'infan-
zia, bensì una nuova cultura per l'infanzia.
E i servizi hanno favorito e prodotto nuovi
modelli di cura e di educazione ma anche
una significativa relazione delle famiglie con
i servizi.

Dall'esterno, viene riservata al nostro terri-
torio una particolare attenzione a ciò che è
stato realizzato in termini di esperienza

educativa, pedagogica, organizzativa, ge-
stionale e amministrativa.
Ci piace evidenziare come, tutto questo, sia
stato reso possibile grazie anche ad una
metodologia che ha compreso il territorio
come un grande gruppo di lavoro e con una
tensione costante al coinvolgimento delle
diverse istituzioni e dei numerosi soggetti:
tenere insieme i diversi punti di vista istitu-
zionali. Ma anche il senso delle esperienze,
non solo come un traguardo, ma come co-
noscenza di un percorso che ha prodotto
interrogativi e ha accolto criticità e punti di
forza.
Questa è una caratteristica che ha attraver-
sato gli ultimi 30 anni, che ritroviamo negli
anni '70, anni di significativa costruzione di
nidi d'infanzia, negli anni '80 con la forte
crisi della finanza pubblica e la conse-
guente crisi dello stato sociale, negli anni
'90 con la ricerca di nuove risposte ai biso-
gni espressi dalle famiglie ma anche dalle
istituzioni, i primi anni del 2000 con la defi-
nizione e l’intenzionalità a costruire un si-
stema di servizi educativi integrato.
Oggi, la nostra realtà si caratterizza con un
sistema di servizi educativi che contiene
non solo molteplici tipologie di offerta ma
anche diversi soggetti  titolari di servizi o
gestori degli stessi. Siamo in un sistema
composto da più soggetti con identità diver-
se, in un contesto generazionale comples-
so, con diversità di cultura ed esperienza
educativa. Un sistema che vive e si con-
fronta in un intreccio continuo di saperi e
valori diversi.
La Regione Emilia-Romagna sta sostenen-
do l'evoluzione dei coordinamenti pedago-
gici provinciali, del progetto regionale di do-
cumentazione educativa e degli scambi pe-
dagogici come percorsi di particolare im-
portanza per accompagnare il cambia-
mento e la crescita comune.

Essere nell'esperienza in evoluzione: la
documentazione come una risorsa di-
namica

Il gruppo regionale documentazione educa-
tiva(GreD), nel perseguire l'obiettivo di dare
visibilità ai servizi e valorizzare le esperien-
ze realizzate nei diversi territori, si caratte-
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rizza per un atteggiamento di disponibilità e
flessibilità nell'accogliere quegli elementi di
diversità che provengono dai territori e uti-
lizzarli come risorse propositive per attivare
una riflessione più ampia sul tema della do-
cumentazione.
Utilizzare quindi la documentazione come
una risorsa dei territori, per dare visibilità e
valorizzare le esperienze realizzate attra-
verso un pensiero e una azione che vive
nella quotidianità, ma che esprime un sen-
so non solo per i soggetti e per i luoghi in
cui essa si realizza.
Una risorsa utile anche per attivare forme di
collaborazione, di integrazione, di connes-
sioni con i servizi che nel tempo hanno co-
struito la loro identità nell'ambito della do-
cumentazione.
Una risorsa facilitante per attivare un dialo-
go tra le diverse identità.
Questa esperienza ha coinvolto il Servizio
regionale "Politiche familiari, infanzia, ado-
lescenza" non solo come istituzione com-
mittente, ma anche da una prospettiva di
comunicazione ampia, per dare visibilità a
obiettivi e modalità, per restituire i risultati di
percorsi di lavoro comuni, per favorire una
condivisione di linguaggio.

Sono stati individuati una serie di prodotti
quali:
• I quaderni di documentazione, un progetto

editoriale del servizio regionale politiche
familiari, infanzia e adolescenza che ac-
colgono progetti, studi, ricerche, attività di
monitoraggio propri o di altre istituzioni del
territorio;

• pubblicazioni con case editrici, per pro-
getti, studi e ricerche considerate di parti-
colare interesse e realizzate con/dai ter-
ritori;

• il sito regionale dell'Osservatorio sull'In-
fanzia e Adolescenza che, tra l'altro, man-
tiene un aggiornamento sulle attività del
gruppo regionale di documentazione ed
ha un collegamento diretto con lo spazio
dedicato all'Archivio regionale (DOCURER),
gestito dal Laboratorio di Documentazione
e Formazione del Comune di Bologna.

Visibilità e valorizzazione: caratteristiche
fondanti il progetto regionale.

Attraverso la documentazione regionale, il
servizio si è assunto l'impegno di dare visi-
bilità all'esperienza del sistema dei servizi
educativi per l'infanzia ma si attua anche
una valorizzazione delle progettualità dei
servizi e delle capacità professionali che
hanno reso possibile questi processi.

Perché il Report? Questa pubblicazione ri-
marca il passaggio da una prima necessa-
ria fase, di conoscenza reciproca tra le di-
verse storie di appartenenza territoriale e di
condivisione del progetto ad una fase suc-
cessiva che riguarderà il suo sviluppo futu-
ro. Si procederà nel lavoro con la realizza-
zione di monografie tematiche, su argo-
menti individuati per il loro particolare inte-
resse.

La logica sottesa alla struttura di questa
pubblicazione è quella di sollecitare un
confronto restituendo ciò che le diverse oc-
casioni hanno attivato, ogni qualvolta si è
lavorato sul tema della documentazione.
Il Quaderno, si articola in:
• una prima parte "Atti del Seminario Re-

gionale 2006. Le occasioni per la docu-
mentazione: incontro, confronto, raccordo
e scambio" – che restituendo l’insieme
degli interventi consegna un’opportunità di
riflessione, una ri-lettura utile a ri-
connettere le singole  azioni in una logica
di coerenza e integrazione progettuale;

• una seconda parte Occasioni di incontro:
per dare un aggiornamento sulle attività
realizzate dal gruppo regionale nell'ultimo
anno, finalizzate alla conoscenza e al
confronto tra chi ha maturato esperienze
significative nel territorio sulla documen-
tazione ma anche capire in che modo e
con quali forme è possibile creare o con-
solidare collaborazioni tra due risorse im-
portanti del territorio regionale: i centri di
documentazione che si occupano dei ser-
vizi 0-6 e i coordinamenti pedagogici pro-
vinciali;

• una terza parte Lasciare aperto il percor-
so: che rilancia sollecitazioni, prospettive
e attenzione per un percorso futuro.
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Parte prima

Atti del seminario regionale del
13 gennaio 2006. Le occasioni

per la documentazione: incontro,
confronto, raccordo e scambio
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APERTURA DEI LAVORI DEL SEMINARIO

Anna Maria Dapporto
Assessore alla Promozione delle Politiche Sociali e di quelle Educative per l’infanzia e
l’adolescenza. Politiche per l’immigrazione. Sviluppo del volontariato, dell’associazionismo e del
terzo settore, Regione Emilia-Romagna

Si tratta del consueto appuntamento an-
nuale con il quale la Regione intende fare il
punto sull'evoluzione di un progetto al quale
tiene particolarmente data la ricaduta sul
piano anche politico oltre che tecnico.
Attraverso il progetto di documentazione
regionale il nostro obiettivo è quello di so-
stenere e perfezionare un percorso regio-
nale avviato circa due anni fa che coinvolge
tutti i coordinamenti pedagogici provinciali
ed oggi, con la pubblicazione che diffon-
diamo, possiamo raccogliere già i primi ri-
sultati di questo lavoro in rete.
Siamo convinti che per promuovere una
cultura dell'infanzia efficace e che sappia
soprattutto parlare a chi non è del settore,
occorre disporre di buone teorie e pratiche
di documentazione, cioè di modalità in gra-
do di saper esprimere in un linguaggio uni-
versale contenuti anche tecnici, senza che
per questo il messaggio risulti riduttivo o
peggio ancora incomprensibile.
Il valore di questo progetto regionale sta
anche nell'aver creato dei ponti e delle col-
laborazioni importanti non solo nei territori
attraverso i referenti dei coordinamenti pe-
dagogici, ma anche nell'aver introdotto una
ricerca metodologica sulla documentazione
mettendo in raccordo i Centri risorse e i
Centri di Documentazione Educativa in par-
ticolare il Laboratorio di Documentazione e
Formazione del Settore Istruzione del Co-
mune di Bologna. Il raccordo con questo
centro è per noi strategico in quanto sono
confluiti in questa sede, dopo lo sciogli-
mento dell’Istituto Regionale di Psicopeda-
gogia dell’Apprendimento (I.R.P.A) i mate-
riali dell’Istituto e perché sede di raccolta e
promozione di scambi con gli altri territori
regionali avvalendosi dell'esperienza matu-
rata soprattutto nel settore dei servizi da 0 a
6 anni Per questi motivi un ringraziamento
particolare va all'Assessora del Comune di
Bologna. Maria Virgilio, che ha accolto l'in-
vito ad essere presente.

Disporre di una produzione organica e ben
integrata che testimonia il valore del siste-

ma dei servizi regionali, ci consente come
amministratori di rafforzare la visibilità del
vostro e del nostro impegno anche nella
interlocuzione non sempre facile e scontata
nelle sedi in cui sono presenti anche i rap-
presentanti del governo nazionale.

Le difficoltà che ci attendono a seguito del
dimezzamento del fondo sociale operato
con la recente manovra finanziaria, sono
infatti note a tutti voi e già gli effetti si faran-
no sentire nell'anno appena iniziato; per
questo è importante mantenere viva la ca-
pacità di dialogare avvalendosi di strumenti
che consentano di dare visibilità non solo
ad intenti, ma a vere e proprie testimonian-
ze di pratica quotidiana.

Ringrazio anche coloro che interverranno
poiché ci porteranno testimonianze prove-
nienti sia dalla nostra regione che da espe-
rienze oltre appennino; mi riferisco alla rap-
presentante del Comune di Pistoia il cui
contributo non può che arricchire il nostro
percorso di riflessione su questo progetto.

Anche la presenza dell'Università di Bolo-
gna nella figura del prof. Andrea Canevaro
testimonia l'impegno avviato tramite la con-
venzione con l’Università stessa, che an-
dremo a rinnovare entro questo mese; da
questo percorso emergerà materiale relati-
vo all'esperienza dei tirocini e della ricerca
in atto, sulle cure educative, meritevoli di
essere divulgati.

E' dunque evidente l'intenzione di questa
Regione a non lasciare intentato qualsiasi
forma di dialogo e proprio per facilitarlo e
diffonderlo, la documentazione appare una
tra le priorità del lavoro avviato e da prose-
guire poiché la riflessione che attiveremo
per la stesura della direttiva sull'accredita-
mento, contemplerà parametri e coefficienti
in grado di valutare anche la qualità della
progettazione educativa in tutte le sue fasi,
ivi compresa la documentazione.
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CONTRIBUTO IN APERTURA DEI LAVORI

Maria Virgilio
Assessora alla Scuola, Formazione e Politiche delle differenze, Comune di Bologna

Volentieri porto il mio contributo in questo
appuntamento importante che la Regione
Emilia-Romagna con cadenza annuale pro-
pone sul tema della documentazione edu-
cativa. Valorizzare la documentazione si-
gnifica investire sui Servizi educativi, dare
loro visibilità: render noti progetti e espe-
rienze di bambini, genitori ed educatori, far
conoscere metodologie di intervento e ri-
sultati. La pratica del documentare per-
mette infatti di attivare riflessioni sul signifi-
cato della memoria, sul senso di lasciare
traccia del proprio operato, rendendolo visi-
bile e perciò, in qualche modo, rendendolo
concreta realtà.
Il percorso della memoria parte da chi è
protagonista degli eventi, cioè dagli opera-
tori che sono chiamati a compiere delle
scelte già nel momento in cui decidono che
cosa documentare.
La scheda regionale, che è stata elaborata
all’interno del progetto regionale dai nove
referenti dei coordinamenti pedagogici pro-
vinciali, è uno strumento che può orientare
chi partecipa al processo del documentare
verso l’assunzione di consapevolezza, rap-
presenta una opzione di partecipazione e
una scelta di contenuto. Fare documenta-
zione significa attribuire alle esperienze
senso e significato che poi vengono tra-
smessi ad altri: c’è quindi una dimensione
interna della documentazione e anche una
dimensione esterna. Questo aspetto è im-
portante nella valutazione relativa alle poli-
tiche educative, ma anche più in generale.
Di formazione sono una giurista e una
comparatista, e non ho potuto non portare
questa mia storia anche nel mio ruolo di
amministratrice. Credo che occuparsi di po-
litica e di progettazione e di scelte di linee
politiche, voglia dire anche documentarsi
per conoscere altre esperienze e per favo-
rirne lo scambio. Si è fatto molto in questo
senso e occorre ancora andare avanti. Il
riconoscimento che è stato attribuito al Co-
mune di Bologna, di essere capofila, indivi-
duando il Laboratorio di Documentazione e
Formazione come punto di riferimento del
progetto regionale sulla documentazione
educativa, ritengo sia una scelta importante
della cui responsabilità ci assumiamo carico
fino in fondo e che cerchiamo di promuove-
re.

Si tratta di fare passi avanti; si tratta di uti-
lizzare tutte le occasioni per valorizzare i
percorsi di documentazione, anche e nono-
stante le difficoltà economiche e di bilancio.
Anche l’individuazione di linee politiche in-
novative oggi si scontra con le necessità
dei tagli di spesa, ed anche per orientarsi in
queste scelte è opportuno conoscere, di-
sporre di strumenti di conoscenza. Docu-
mentare vuol dire anche ricondurre a unità
una pluralità di esperienze, fotografare delle
realtà differenti e individuare gli elementi di
unione. Per questo l’utilizzo della scheda
GreD per la documentazione dei progetti
educativi rivela una scelta metodologica-
mente utile: è uno strumento che aiuta a
documentare e può facilitare confronti tra
esperienze e progetti differenti.
Questo si riconnette con la volontà di anda-
re avanti, di migliorare, di innovare: dob-
biamo continuamente assestare il tiro in
una situazione in cui se c’è qualcosa che
cambia sono le politiche educative perché
cambiano le relazioni personali, cambiano
le relazioni e chi vive nel mondo
dell’educazione è tra i protagonisti di questi
cambiamenti. Pensiamo alla composizione
sociale stessa, pensiamo alla multicultura,
pensiamo alla pluralità delle scelte  di vita e
a come esse confluiscono nelle relazioni
familiari, pensiamo al cambiamento anche
demografico che riguarda Bologna. Oggi
finalmente assistiamo a un ribaltamento nel
calo demografico che ci caratterizzava, ri-
baltamento a cui contribuiscono sicura-
mente i migranti ma le statistiche ci dicono
che si tratta  anche di un aumento demo-
grafico legato ai nativi. Quindi c’è un dato
significativo di fiducia nel futuro, di un dato
che rappresenta modalità nuove di intende-
re i servizi 0/6. Pensiamo ad esempio alla
propensione verso il nido d’infanzia, che
viene sempre più vissuto come un’ oppor-
tunità per i figli e anche percepito come un
diritto; infatti oggi sta cambiando la perce-
zione dei servizi educativi da parte delle
cittadine e dei cittadini.
Quanto ricordato ribadisce il valore del
“Progetto di sistemazione e implementazio-
ne della documentazione educativa” su
scala regionale che bene si inserisce in una
tradizione locale che ha puntato sulla cultu-
ra della documentazione come tassello
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connettivo tra diverse esperienze della rete
cittadina, un investimento datato 1987 con
la raccolta delle prime documentazioni di
integrazione nell’allora Spazio Handicap
oggi inserito all’interno del Laboratorio di
Documentazione e Formazione. In prospet-
tiva stiamo pensando a sinergie possibili tra

strutture e centri di servizi territoriali come
ad esempio a raccordi con il Centro di Do-
cumentazione interculturale (CD/LEI) inteso
come un polo da implementare che stori-
cizzi il sapere professionale in funzione an-
che dell’elaborazione di offerte formative di
qualità radicate nei bisogni degli operatori.
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GLI INTERVENTI NELLA TRACCIA DI UN’INIZIATIVA CHE SI RINNOVA
OGNI ANNO

Sandra Benedetti
Posizione organizzativa Servizio Politiche familiari, infanzia adolescenza, Regione
Emilia-Romagna

Rieditiamo ancora una volta il consueto ap-
puntamento a cadenza annuale dedicato al
tema della documentazione attraverso i
progetti regionali che testimoniano delle
elaborazioni e dei prodotti realizzati nei ser-
vizi educativi.
Si tratta di un percorso che presenta la ine-
vitabile complessità che si incontra quando
si desidera costruire una rete non solo fon-
data su significati condivisi, ma anche su
processi e prodotti che parlano un linguag-
gio metacognitivo rappresentativo di diver-
sità pedagogiche, le stesse sottese ai tanti
approcci che caratterizzano la progettualità
dentro i servizi 0-6 anni.
Se dovessi utilizzare alcune parole per dare
significato a questa nuova edizione dedi-
cata alla riconferma del progetto regionale
sul valore della documentazione, azzarde-
rei le seguenti prospettive: continuità di un
percorso, transizione dentro orientamenti
condivisi, evoluzione nella tradizione, primi
bilanci e, dentro ai bisticci linguistici perché
no, anche nuovi rilanci.
Già il titolo scelto per questa nuova edizio-
ne del seminario è composto di quattro pa-
role: incontro, confronto, raccordo e scam-
bio. Smontandole e ricontestualizzandole
nella trama della giornata odierna, trovo già
una certa coerenza con alcune affermazioni
precedenti.
In altre parole, quando si decide di docu-
mentare, le occasioni per documentare non
vanno costruite artificialmente a tavolino:
esse stanno dentro ad un processo e sus-
sistono ogni qualvolta accade che un in-
contro, uno scambio, un confronto genera-
no materiale sufficiente per uscire dall'im-
plicito…è infatti l'implicito che spesso depi-
sta perché si presta ad enfatizzare il sot-
tinteso; e il sottinteso, a mio avviso genera
due possibili avversari: il pregiudizio e
l'oblio.
Quando si rende sovrano l'implicito, si ces-
sa di prestare attenzione al valore dello
scambio, del confronto reciproco verso ciò
che da soggettivo può divenire più oggetti-
vo, da me all'altro fuori di me; e l'implicito
lasciato a sé stesso rischia di far perdere i
significati delle cose e degli eventi, nel sen-

tiero altrettanto infido della dimenticanza,
dell'oblio a scapito della memoria.
Viceversa gli incontri, i confronti, i raccordi
e gli scambi che hanno caratterizzato questi
due anni e mezzo circa dall'avvio del nostro
progetto regionale, ci consentono oggi di
consegnarvi un primo prodotto di questo
lavoro che non lascia di certo spazio al non
detto, ma che introduce, in un testo che
diffondiamo curato da Franca Mazzoli, il
primo resoconto del percorso. Insomma
una sorta di incipit che potrebbe recitare
così: da dove venivamo e dove siamo an-
dati lungo la riflessione e il lavoro sulla do-
cumentazione in questi ultimi anni?
La relazione tecnica che apre questa gior-
nata è a cura di Franca Mazzoli che ha se-
guito il progetto fin dalla sua nascita contri-
buendo a fornire una preziosa consulenza
metodologica e di contenuto, suggerendo
l'adozione di strumenti quali la scheda ela-
borata e condivisa assieme ai referenti del
gruppo regionale documentazione, oggi
noto come gruppo GreD, e alla collega An-
gela Fuzzi che coordina il gruppo in quanto
rappresentante del nostro Servizio regio-
nale.
A Franca un ringraziamento anticipato per il
lavoro che ha consentito la pubblicazione
del testo a cui la sua relazione intitolata
Documentare per documentare farà riferi-
mento.1
Come avrete modo di constatare a partire
da questa prima relazione e grazie anche
alle successive, il nostro obiettivo ancora
una volta sarà quello di offrire un'occasione
di riflessione su un percorso che testimonia
la complessità delle connessioni e dei col-
legamenti quando si vuole tentare, come
nel nostro caso, di fare della documenta-
zione un evento corale fondato su un rigore
metodologico condiviso ed esplicito.
Nelle relazioni che seguiranno convive an-
che il tentativo di offrire differenti prospetti-
ve della cultura documentativa, senza tra-
scurare mai un particolare e cioè che
l'obiettivo del nostro progetto regionale, sfi-
dando la complessità tenta, pur offrendo il
tempo necessario a comprenderne il valore,
di adottare uno stile comune per rendere
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più coesa e divulgabile l'esperienza matu-
rata nei servizi.
Così la relazione successiva è presentata
da Marina Maselli; Marina, che succede a
Franca Mazzoli nella funzione tutoria del
GreD, lavora sulla cultura della documenta-
zione da molti anni e già ai tempi dell'IRPA
rappresentava un riferimento per molti cen-
tri di documentazione che hanno collabo-
rato con lei; anche questo aspetto ci aiuta a
tessere una maglia della rete, facendo di
questo progetto regionale, per tramite an-
che del nuovo ingresso di Marina, una oc-
casione di incontro, confronto, scambio ol-
tre che con i servizi anche con i centri di
documentazione incrociando, in appunta-
menti da prevedere o da sollecitare, rac-
cordi sia in sede regionale che nei territori,
facilitando la trattazione di temi comuni,
senza per questo sovrapporre o detrarre lo
specifico di ciascun centro o progetto.
Marina Maselli assieme al GreD ereditano
da Franca Mazzoli il lavoro fino a qui com-
piuto, così che appare lecito domandarsi a
questo punto: da dove venivamo, dove
siamo andati e dove ci avvicenderemo nel
percorso di questo nuovo biennio? Nella
relazione che ha per titolo La documenta-
zione tra prodotti e progetti verranno indi-
cate le proposte di lavoro per il prossimo
biennio precisando meglio i passaggi e i
contenuti che scandiranno le due annualità.
Dopo queste due relazioni che consentono
di passare il testimone tra una fase che si
chiude ed una che si apre, la scelta operata
in questa nuova edizione è stata quella di
allargare lo sguardo ad esperienze matu-
rate nel corso di questi anni. In questa dire-
zione infatti tutti gli incontri, i confronti, i
raccordi e gli scambi si rivelano tanto più
preziosi se si spingono oltre il limite del no-
stro orizzonte nel tentativo di superare i
confini culturali, oltre ovviamente quelli ter-
ritoriali.
Sappiamo infatti che tutte le provocazioni
più arricchenti avvengono nel cosidetto
"melting pot", cioè in quella mescolanza
eterogenea di persone di diverse etnie e
religioni, e più in generale di culture che ci
propongono uno sguardo da prospettive
"altre". Così nell'approssimarci al tema da
questa prospettiva, abbiamo pensato che
prima di avventurarci in territori e paesaggi
culturali sconosciuti, potevamo partire da
un incontro con un Comune di un'altra re-
gione, la Toscana, e nello specifico Pistoia,
che indirettamente è già stata presente nel-
l'appuntamento precedente dove, se ricor-
date, avevamo parlato di documentazione
con chi usa l'immagine per documentare. Si
trattava allora del designer Andrea Rauch
che ci aveva parlato della sua esperienza

presso il Comune di Pistoia per il quale ha
curato l'immagine e la linea grafica che
connotano le iniziative in tutto il settore in-
fanzia e adolescenza.
Una successiva relazione viene dunque
presentata da Donatella Giovannini, peda-
gogista del Comune di Pistoia e collabora-
trice di Annalia Galardini con la quale con-
divide da anni passioni e progetti del nostro
comune lavoro: Donatella ci porta, per im-
magini e parole, una testimonianza di come
a Pistoia hanno inteso Documentare l'infan-
zia attraverso una modalità ed uno stile che
vengono utilizzati solitamente come stru-
mento di comunicazione anche verso
l'esterno, in direzione di chi non appartiene
alla stessa cultura pedagogica e spesso
neppure allo stesso idioma, ma che è inte-
ressato, come nel caso delle delegazioni
straniere in transito a Pistoia, a conoscere
le esperienze maturate attraverso i servizi
per l'infanzia di quella città.
Rientrando dentro i confini regionali, la re-
lazione che segue riguarda la presentazio-
ne dell'esperienza del coordinamento pe-
dagogico provinciale di  Ferrara per voce
della coordinatrice pedagogica Cinzia
Guandalini, che è referente nel GreD per il
territorio provinciale ferrarese. La sua è
prima di tutto la testimonianza di un metodo
volto a promuovere il raccordo tra il coordi-
namento pedagogico provinciale con il
Centro di Documentazione, oltre alla pre-
senza e al collegamento con il Centro per le
famiglie. Questa comune collaborazione,
descritta da Cinzia Guandalini nella sua
relazione, si è rivelata produttiva ai fini an-
che della qualità della documentazione
prodotta, poiché si è confermata veicolo
strategico nella comunicazione tra servizi
tanto che oggi il raccordo si configura den-
tro una rete più estesa che prevede ap-
punto una trasversalità di aree attigue tra
loro per competenza. In questo modo la
documentazione diventa anche all'interno di
uno stesso territorio, di uno stesso Asses-
sorato o di uno stesso Settore, strumento di
aggiornamento e comunicazione intersetto-
riale.
Nel sottolineare il valore della documenta-
zione come azione culturale, che contribui-
sce prima di tutto alla ricostruzione di una
visione identitaria dentro una biografia indi-
viduale e collettiva, mi piace citare, a que-
sto punto, un bellissimo film in programma-
zione nelle sale cinematografiche in questi
giorni e che si intitola Ogni cosa è illuminata
dell’esordiente regista Liev Schreiber che lo
ha realizzato basandosi sull’omonimo ro-
manzo di Jonathan Safran Foer.
Si tratta di un viaggio reale negli abissi della
memoria e in una terra che ancora porta le
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cicatrici di una profonda ferita: quella della
Shoa.
Il protagonista principale è Jonathan un ra-
gazzo ebreo americano che si mette in
viaggio per scoprire qualcosa di più sul
proprio nonno, emigrato dall’Ucraina ai
tempi della seconda guerra mondiale per
sfuggire alla follia dell’antisemitismo.
Il mistero è tutto racchiuso dentro una foto:
il nonno ed una ragazza di nome Augusti-
ne, in un campo di grano. E un nome: Tra-
chimbroad. Parola misteriosa, di cui nessu-
no sembra più sapere il significato. Ad ac-
compagnarlo nella sua “rigida ricerca” c’è
Alex, giovane ucraino che mastica un po’ di
inglese e che si è specializzato in tour
commemorativi di ebrei americani alla ri-
cerca delle loro origini, nei luoghi dove molti
loro antenati furono uccisi. Alla guida
dell’auto sgangherata, tra le colline gialle e
verdi, rigogliose di girasoli, c’è il nonno di
Alex. Ufficialmente cieco. E qui mi fermo
nella descrizione della trama.
Il nonno, pur vedendo, decide di non vede-
re perché la sua storia gli ha insegnato che
un occhio che funziona non significa sem-
pre che sa vedere e guardare.
Il giovane nipote americano occhialuto è un
collezionista di oggetti di famiglia. Ma un
piccolo frammento può aiutare a tenere viva
una storia, a ricordarla?
La paura di dimenticare infatti è il suo incu-
bo ricorrente.
Gli occhiali che gli ingrandiscono gli occhi
sono una metafora, come uno sguardo sul-
l'universo nel quale, a volte, anche ad occhi
chiusi si abbandona, sognando la ricerca;
ma poi quando li riapre essi sono enormi
dietro le lenti spesse, e gli occhi enormi
stanno lì a sottolineare la curiosità intellet-
tuale, la voglia di scoprire la realtà nella sua
autentica manifestazione, cioè per quello
che essa è davvero.
Ma l'occhio di un uomo non è solo
quell’organo che gli consente di vedere il

presente: è anche un archivio di immagini e
di storie. Una memoria, e a me pare proprio
che la documentazione e la memoria sono
il cuore di questa storia.
Il giovane Jonathan è un collezionista quasi
compulsivo, ma collezionare oggetti non
basta a ricostruire una storia, una memoria.
E che succede se, un giorno, quegli oggetti
affastellati non bastano più? Che succede
se ad un certo punto nessuno degli oggetti
può colmare il vuoto di tutto, il non detto?
Così come una cicala viva intrappolata in
un sacchetto di plastica, smetterà presto di
cantare, così ci sono cose che non si pos-
sono collezionare: suoni, atmosfere, emo-
zioni. Come conservare la memoria allora?
E soprattutto come documentarla? E' ne-
cessario uno sguardo attivo, capace di co-
gliere o di legare le relazioni tra i vari fram-
menti delle storie.
Perché senza uno sguardo attivo la memo-
ria da sola è come un muro.
A questo punto il tragitto del nostro percor-
so incontra le suggestioni che arriveranno
dalla relazione del prof. Andrea Canevaro;
la sua presenza sottolinea l'importanza del-
l'Università di Bologna nei nostri percorsi e
soprattutto può contribuire, in questa circo-
stanza, a rimarcare il valore della ricerca
dentro il grande tema della documentazio-
ne.
Attraverso il contributo del prof. Canevaro
sarà possibile raccogliere le riflessioni e le
ulteriori provocazioni utili a recuperare i
tanti sensi del nostro ragionare, aiutandoci
a mettere in un giusto ordine le connessioni
che la documentazione può favorire, tra "un
dentro" e "un fuori", tra una dimensione mi-
cro (quella del servizio) e una macro (quella
del contesto), tra la produzione del singolo
servizio in un territorio circoscritto e la riso-
nanza che esso può avere se esce allo
scoperto diventando risorsa per tanti, par-
lando alle e delle tante diversità presenti
oggi nei nostri servizi educativi.

Note
                                                
1 MAZZOLI F., (a cura di), 2005, Documentare per documentare. Esperienze di documentazione nei servizi
educativi dell’Emilia-Romagna. Regione Emilia-Romagna, Comune di Bologna, Laboratorio di Docu-
mentazione e Formazione.
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DOCUMENTARE PER DOCUMENTARE

Franca Mazzoli
Pedagogista, consulente del Laboratorio di Documentazione e Formazione del Comune  di
Bologna per il Progetto di documentazione educativa regionale

Quando un copista medievale, in un testo
latino, trovava una citazione in greco, anzi-
chè copiarla scriveva “Graecum est, non
legitur”, cioè “È greco, non si può leggere”.
Con questa annotazione, pur riconoscendo
nei segni dell’alfabeto sconosciuto un lin-
guaggio, dichiarava l’incapacità di decifrare
il testo e, conseguentemente, di poterne
divulgare i contenuti.
Nei primi tempi di lavoro del gruppo regio-
nale sulla documentazione educativa, mi
sono spesso ripetuta questa frase come
autorevole monito contro il rischio che po-
tevamo correre se, di fronte alla difficoltà di
comprendere davvero alcuni materiali di
documentazione provenienti dalle diverse
realtà territoriali, elaborate su criteri peda-
gogici e/o linguistici sconosciuti e non im-
mediatamente leggibili, avessimo ceduto
alla fatica della decifrazione, liquidandoli
con la stessa frase del copista: non si può
leggere! Inoltre la frase mi stimolava a ri-
flettere sulle possibili prassi ad essa legate.
Dopo averla scritta il copista medievale
tentava comunque di ricopiare almeno una
parte dei segni che aveva davanti, rischian-
do magari di alterarli e di modificare il signi-
ficato delle loro combinazioni, o invece si
limitava a saltare del tutto la parte scritta in
greco, come se non facesse parte di un te-
sto a più voci? Esistevano regole precise
da seguire a riguardo o chi ricopiava poteva
decidere a sua discrezione cosa includere e
cosa escludere dal nuovo testo che stava
elaborando?
E infine, ultimo motivo di interesse rispetto
alla chiosatura “non legitur”, trovavo inte-
ressante (e rassicurante) notare che, alla
luce del molto tempo che ci separa
dall’operazione del copista, quel suo breve
testo si fosse infine integrato con quello ori-
ginale da trascrivere, diventando esso stes-
so memoria del processo di documentazio-
ne che si stava compiendo. Forse perché,
in un’ottica temporale di lungo periodo, le
inevitabili inclusioni ed esclusioni che fanno
parte di ogni processo di documentazione
risultano più accettabili, mi sembrava utile
tenerne conto nel riformulare un atteggia-
mento equilibrato nei confronti della docu-

mentazione come oggetto di studio ed
esperienza.
La messa a punto di sistemi di documenta-
zione efficaci, perché capaci di comunicare
e di mettere in rete il maggior numero di
soggetti, è infatti un percorso di lavoro che
possiamo paragonare al dirigersi verso un
orizzonte, consapevoli del fatto che
quell’orizzonte si sposta con noi e non è
raggiungibile, ma che il cammino potrà re-
galare importanti traguardi intermedi che,
oltre a ripagare della fatica, costruiranno un
patrimonio personale e collettivo.
Dunque mi sembrava opportuno, nell’ ini-
ziare il percorso regionale, attrezzarsi più
rispetto alle modalità di comunicazione in-
terne al gruppo che avrebbero consentito
via via di costruire gli strumenti per affronta-
re le singole tappe, che a loro volta avreb-
bero generato risultati importanti nei singoli
territori, piuttosto che affrettarsi per rag-
giungere il traguardo previsto.
Del resto, come ben sintetizza la prima
delle sette regole dell’ascoltare di Maria-
nella Sclavi, Non (bisogna) avere fretta di
arrivare a delle conclusioni. Le conclusioni
sono la parte più effimera della ricerca.
È questa la logica che come gruppo abbia-
mo adottato, affrontando il mandato regio-
nale che chiedeva di mettere in dialogo le
diverse realtà provinciali, per individuare o
costruire modalità concrete per far circolare
e diffondere le molte e diverse esperienze
educative che qualificano il tessuto sociale
e culturale dell’Emilia Romagna sia
all’interno del territorio regionale che in cir-
cuiti allargati.
Ci siano sforzati di non avere fretta di arri-
vare a delle conclusioni, cercando invece di
alimentare interrogativi e riflessioni, met-
tendoci in ascolto delle diverse realtà terri-
toriali, rappresentate dai componenti del
gruppo e dei materiali di documentazione
che abbiamo analizzato.
Il lavoro di questi anni è ora raccolto in una
pubblicazione che ci auguriamo possa re-
stituire la complessità dei percorso iniziato,
che ha coinvolto molti pedagogisti e ope-
ratori dei servizi educativi, e che ha cercato
di evitare di imporre un modello prestabilito,
puntando invece alla costruzione di un re-
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pertorio di modi che favorissero la condivi-
sione e la circolazione delle esperienze.
Rimandando alla lettura del testo la cono-
scenza del lavoro svolto dal gruppo, mi
sembra utile ricordare in apertura dei lavori
di questa giornata alcuni concetti che rap-
presentano punti di riferimento per il lavoro
svolto dal gruppo regionale.

Interculturalità

Il mandato affidato al gruppo regionale sulla
documentazione educativa indicava la ne-
cessità di individuare modalità e linguaggi
di documentazione condivisibili per rendere
più facilmente accessibile e comprensibile a
tutti quel patrimonio di esperienze educati-
ve che caratterizza la nostra regione e ne
costituisce una ricchezza non ancora suffi-
cientemente nota oltre i confini del mondo
degli addetti ai lavori. Certo la comunica-
zione nel gruppo regionale era facilitata
dalla condivisione di una lingua e di un
contesto socio-culturale che si riconosce in
linee pedagogiche e istituzionali comuni,
concretamente individuabili in un sistema
dei servizi educativi qualificato e ramificato.
Ma nello stesso tempo ciascun territorio
provinciale era - ed è - altrettanto facil-
mente identificabile in differenti approcci
pedagogici che nel tempo hanno dato vita a
reti di servizi educativi diversamente orga-
nizzati, a cui corrispondono modalità di
progettazione e documentazione particolari.
È dunque risultato utile, nell’avvio dei lavori
del gruppo, leggere il contesto regionale
secondo un’ottica interculturale e conside-
rare i processi di incontro, confronto, rac-
cordo e scambio che si intendevano attiva-
re come obiettivo non immediatamente rea-
lizzabile, se non a rischio di fraintendimenti
o peggio ancora di involontarie azioni di
colonizzazione culturale, ma come traguar-
do che presupponeva capacità di ascolto e
di analisi, e la costruzione di un linguaggio
condiviso.
Assumendo come elementi portanti del
gruppo di lavoro il riconoscimento e la valo-
rizzazione delle differenze dei molti soggetti
che si intendevamo mettere in comunica-
zione, abbiamo cercato allora di costruire
una pluralità di criteri utili per la documen-
tazione educativa, indagando le esperienze
già in atto nelle diverse realtà provinciali,
aprendole al dialogo e al confronto.
In questa logica abbiamo analizzato i mate-
riali di documentazione che ci sono stati in-
viati con rispetto e attenzione, cercando di
individuare non soltanto i criteri organizzati-
vi che li rendevano omogenei e facilmente
consultabili, ma anche quelli che, più diver-
genti da logiche consuete, li rendevano

particolari e significativi, perché oltre a
esprimere in modo originale progetti peda-
gogici con una propria identità, ci stimola-
vano ad interrogarci sulle nostre modalità di
percezione e rielaborazione.
In una prospettiva di lavoro che non tende-
va ad omologare i materiali di documenta-
zione ma invece ad accogliere la diversità,
il lavoro di analisi ci ha consentito di con-
frontare anche le diverse modalità di perce-
zione e interpretazione presenti nel gruppo,
scoprendo così la ricchezza di significati
che lo stesso materiale poteva assumere in
relazione ai diversi contesti pedagogici e ai
molteplici punti di vista di chi lo leggeva.
E in questa logica di confronto allargato,
abbiamo invitato a partecipare ai lavori del
gruppo figure professionali impegnate a di-
verso titolo nella realizzazione di progetti
sulla documentazione, per ascoltare le
esperienze realizzate in contesti territoriali
diversi, comprenderne meglio caratteristi-
che e potenzialità, e nello stesso tempo
realizzare concretamente quell’apertura di
confini che garantisce a ogni gruppo una
maggiore capacità di dialogo, anche al pro-
prio interno.

Intersoggettività

Partiti dalla convinzione che la pratica della
documentazione debba servire in primo
luogo a chi la fa, come momento di rifles-
sione individuale sul proprio lavoro e im-
portante strumento di autoformazione e
autovalutazione, siamo giunti a poco a poco
a mettere a fuoco la necessità di costruirla
comunque in una prospettiva intersoggetti-
va.
Per superare il pericolo dell’ autoreferenzia-
lità che sempre tende a limitare la nostra
capacità di pensiero e di elaborazione con-
cettuale, risulta infatti determinante
l’abitudine a considerare non soltanto il
proprio punto di vista, ma anche quello del
destinatario, o meglio dei molti possibili de-
stinatari della propria documentazione, ipo-
tizzando anche letture fortemente divergenti
dalle proprie intenzioni comunicative, alle
quali porre rimedio preventivo, controllando
l’utilizzo di linguaggi troppo esclusivi o nar-
razioni lacunose o ridondanti. Assumere
un’ottica intersoggettiva ci aiuta ad analiz-
zare meglio il nostro pensiero, a ripulirlo da
eventuali zone d’ombra e a mettere a fuoco
quegli elementi del lavoro che possono ri-
sultare nuclei di riflessione stimolanti se,
invece di essere dati per acquisiti, vengono
messi in discussione.
Dunque abbiamo cercato di costruire mo-
dalità di documentazione che valorizzasse-
ro l’intersoggettività come elemento di ar-
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ricchimento per la mente di tutti: di chi la
elaborava, ma anche di chi l’avrebbe fruita,
nella convinzione che la co-creazione, il
dialogo continuo tra le menti possa garanti-
re vitalità non solo ai materiali di documen-
tazione, ma anche ai processi di produzio-
ne e fruizione che attorno a quei materiali si
sviluppano.
In questa logica, quando abbiamo costruito
uno strumento per la documentazione dei
progetti educativi, abbiamo pensato a una
scheda profondamente legata a modalità di
utilizzo attive, per evitare di ricadere in una
logica compilativa e stimolare invece una
riflessione a più voci attorno agli elementi
indicati dalla scheda stessa.
E abbiamo accompagnato tutta la speri-
mentazione della scheda con un’azione di
monitoraggio che ha visto il supporto dei
pedagogisti referenti provinciali a fianco di
chi stava elaborando la documentazione,
per seguire da vicino il lavoro e quindi veri-
ficare i processi di riflessione ed elabora-
zione che la scheda favoriva, individuando
punti di forza e di criticità nello strumento,
ma anche nelle sue modalità di utilizzo in
relazione ai molti contesti della sperimenta-
zione.
E giunti alla fine dell’anno scolastico, ab-
biamo voluto ascoltare tutte le voci delle
persone che avevano concretamente par-
tecipato alla sperimentazione, in un incon-
tro che ha confermato ancora una volta la
ricchezza e la potenzialità della co-
creazione, come processo collettivo capace
di rispettare le identità e di valorizzarne le
caratteristiche particolari.

Gerarchia

La piramide di solito viene utilizzata per
rappresentare un’organizzazione gerarchi-
camente ordinata, nella quale la base corri-
sponde ai livelli meno importanti che au-
mentano di valore (o di potere) mano a ma-
no che si sale verso l’apice.

Ma questa, pur molto diffusa, non è l’unica
declinazione possibile dell’idea di piramide.
Possiamo infatti immaginare, come Simona
Mulazzani, autrice dell’illustrazione qui ri-
portata, una piramide umana che non si
basa su una progressione dell’importanza
delle persone collocate nei diversi livelli, or-
dinata dal basso verso l’alto, ma invece
sulla ricerca di un equilibrio complessivo nel
quale tutti mettono in gioco le proprie ca-
ratteristiche - che comunque rimangono
ancora distinte e ben identificabili - per cer-
care di raggiungere un risultato comune,
ben rappresentato dalla luce della lampadi-
na che può illuminare tutti.

In questa logica, come precedentemente
affermato, ha operato il gruppo regionale in
questa prima fase di lavoro, evitando di
considerare omogenee situazioni provinciali
diverse per storia e per approcci pedagogi-
ci, ma invece cercando di riconoscere le ca-
ratteristiche delle loro modalità di docu-
mentazione educativa, per studiare poi in-
sieme, a più voci, modalità di raccordo pos-
sibili e funzionali alla costruzione di un lin-
guaggio comune, capace di allargare ulte-
riormente la comunicazione e di divulgare
le esperienze.
Mi auguro che l’immagine di questa pirami-
de che mescola giovani e anziani, maschi e
femmine, bambini e adulti, chi ha spalle ro-
buste e chi gambe agili, possa servire a ri-
cordare che la logica di documentazione
che vede nella messa in rete (nel nostro
caso nella rete regionale) una risorsa per i
singoli e per il gruppo mal si concilia con il
persistere di gerarchie di potere, piramidali
e non, ma invece tende a coltivare quelle
relazioni da pari a pari che, con sempre
maggiore urgenza, dobbiamo imparare a
recuperare, per ridare alla costruzione e
alla diffusione del sapere (anche di quello
pedagogico!) una dimensione più etica e
meno commerciale.
È certamente significativo che proprio
dall’ambito informatico, che ha subito un
incredibile stravolgimento delle potenzialità
democratiche dei mezzi di informazione e di
connessione, piegate alle esigenze di un
marketing ingordo che ne appesantisce
l’uso, e ne impedisce l’accesso gratuito, sia
stato coniato un termine tecnico, P2P (peer
to peer, da pari a pari) per indicare le con-
nessioni da persona a persona non mediati
da siti web, portali o interferenze di tipo
commerciale, che negli ultimi anni hanno
messo in contatto un numero sempre mag-
giore di persone sparpagliate per il globo,
ma unite da interessi comuni, attivando re-
lazioni di cooperazione ed elaborazione
comuni anche a grande distanza.
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Questa possibilità di condividere non più
soltanto banche dati, ma anche momenti di
confronto ed elaborazione capaci di supera-
re le distanze rappresenta una potenzialità
democratica della rete che tutti siamo
chiamati a sostenere, come ricchezza indi-
viduale e collettiva da non disperdere, che
però richiede flessibilità di pensiero e lin-
guaggi compatibili e accessibili.
A questo proposito Franco Carlini suggeri-
sce di considerare la rete come bene co-
mune atipico, perché il suo valore non sta
solo nei contenuti, ma anche nei legami
che, grazie alla possibità di trasmettere
quei contenuti, possono essere costruiti e
possono dare vita a sperimentazioni e
creazioni culturali.
“Dunque non si tratta solo di mettere in co-
mune delle idee, ma anche della produzio-
ne in comune di altre e diverse idee che
magari diventeranno poi prodotti concreti e
di mercato, oppure creazioni artistiche frutto
di molti autori, giornali a mille mani e via
collaborando.
In sostanza l’idea è quella di “portare al
centro” e di mettere in comune non solo ri-
sorse di calcolo e banchi di memoria diffusi
per il mondo, ma soprattutto saperi e idee
che vivono alla periferia, nelle menti (e negli
hard disks) di milioni di persone.

È un patrimonio dell’umanità, come direbbe
l’Unesco, che non deve andare perduto e
che semmai deve essere diffuso e accre-
sciuto.”
Nel nostro caso, l’attivazione di processi di
ascolto, confronto, raccordo e scambio, che
fin dai primi passi ha caratterizzato il lavoro
del gruppo regionale sulla documentazione,
ha favorito non soltanto una maggiore cir-
colazione delle idee di volta in volta messe
a fuoco nella riflessione collettiva, ma an-
che la creazione di nuovi contatti tra ope-
ratori e il potenziamento dell’interesse alla
documentazione in molti territori della re-
gione. Nel loro insieme, queste nuove con-
dizioni sembrano più favorevoli alla realiz-
zazione di una rete di comunicazione che,
attraverso un linguaggio condiviso che an-
drà comunque continuamente verificato,
potrà dare maggiore visibilità a più realtà
educative, anche periferiche, e la possibilità
di creare contatti non soltanto funzionali alla
condivisione di saperi, ma anche alla loro
costruzione condivisa.
E in questa logica si spiega cosa vuole si-
gnificare il titolo del libro: Documentare per
documentare: forse, come si augura Carlini,
anche in ambiente pedagogico può iniziare
l’era dei creative commons (beni comuni
creativi) che supera il vecchio modello del
copyright egoista.

Note

CARLINI F., 2005, Le idee in rete hanno le gambe lunghe, in Testa A. (a cura di), La creatività a più voci,
Laterza, Roma-Bari.
SCLAVI M., 2005, Arte di ascoltare e mondi possibili, Mondadori, Milano.
Il disegno di Simona Mulazzani è tratto dalla copertina di La creatività a più voci.
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LA DOCUMENTAZIONE TRA PRODOTTI E PROGETTI: IL PERCORSO DI
LAVORO DEL PROSSIMO BIENNIO

Marina Maselli
Pedagogista, consulente del Laboratorio di Documentazione e Formazione del Comune di
Bologna per il Progetto di documentazione educativa regionale

Partire dall’esperienza per partire bene

Il mio compito è oggi quello di delineare il
percorso di lavoro del prossimo biennio.
Questo mi è reso più facile dalla relazione
di Franca Mazzoli, la cui rilettura dell’ espe-
rienza non si  è limitata solo alla descrizio-
ne dei tre anni di lavoro precedenti, ma si è
sforzata di passare attraverso l’impegnativo
e stimolante percorso di rielaborazione.
Partire dall’esperienza è doveroso, in primo
luogo perché il concetto di esperienza è un
imperativo per chi si occupa di documenta-
zione, è dall’esperienza che prendono for-
ma le documentazioni educative, in secon-
do luogo perché si tratta di un tema familia-
re ai professionisti dell’educazione, sul
quale in molte occasioni ci è stata data la
possibilità di sviluppare riflessioni sottoli-
neandone, gli aspetti legati a:
• la dimensione del processo che ne ri-

chiama la parte dinamica, l’idea di espe-
rienza come processo in cui il sapere
condiviso e sedimentato nel tempo viene
ri-analizzato, messo a disposizione e ri-
formulato, diventando più ricco nel con-
fronto con altri;

• la percezione, l’esperienza può essere
intesa come il modo in cui prende forma
la nostra percezione del mondo;

• la dimensione dell’apprendimento, che
nasce dall’incontro fra il soggetto e ciò
che è altro da sé. Un incontro in cui  è
presente l’impegno, oltre che del rappor-
to, dell’adattamento reciproco;

• il tema della rivisitazione, alla facoltà di
rivisitare fatti, situazioni e connetterli tra
loro attribuendovi un senso.

Nei termini di Walter Benjamin, ci dice Je-
dlowski, “l’esperienza attende sempre il ri-
sveglio: attende cioè di essere compresa,
attualizzata, trasformata in patrimonio che
parli del senso e orienti i passi futuri”.1
Tra recupero dell’esperienza  pregressa e
prospettive future si colloca dunque la mes-
sa a fuoco dell’ipotesi progettuale che cer-
cherò di sviluppare.

Convergenze e confronti

Fin dalle sue prime mosse il progetto regio-
nale si è caratterizzato per una forte spinta
verso “la ricerca e l’individuazione di piste
comuni, di convergenze che emergono solo
se si confrontano presupposti teorici e pra-
tiche, se si oltrepassano i confini del proprio
nido e della propria scuola”.2
Varcare i confini e convergere sono ele-
menti tipici dell’educazione. Convergere ri-
manda all’idea di dirigersi insieme da più
parti verso un punto, mentre il tema dei
confini, dalla nostra prospettiva,  può anche
essere riletto come l’invito a mettere la do-
cumentazione alla prova del tempo e dello
spazio.
La dimensione di apertura del progetto re-
gionale si evince già nel richiamo al con-
fronto e allo scambio, che si propongono
come modalità concrete di lavoro, in grado
di consentire uno sviluppo ulteriore di temi
e progetti comuni, che la pratica della do-
cumentazione può facilitare.
E’ un continuo esercizio di osservazione e
decentramento quello della documentazio-
ne, richiede la disponibilità ad una flessibi-
lità cognitiva, “Essere capaci di abitare co-
gnitivamente i confini tra un frame/ cornice/
inquadramento e l’altro significa allargare la
conoscenza. L’uomo che sta sul crinale di
un colle sa più di chi abita solo su uno dei
due versanti: li vede entrambi. Più che una
frattura insanabile delle nostre esperienze,
quella davanti a cui siamo è la possibilità di
elaborare una nuova esperienza”3

Continuità, consolidamento, sostegno e
valorizzazione

Il progetto di documentazione regionale si
presenta oggi con una storia, che esprime
la tensione costante verso:
• la produzione di prodotti concreti, di cui il

libro” Documentare per documentare” è
una  testimonianza;

• la raccolta e valorizzazione di esperienze,
così come le documentazioni pervenute
al Laboratorio di Documentazione e For-
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mazione del Comune di Bologna, testi-
moniano;

• lo sviluppo di un progetto di lavoro comu-
ne, che trova sostegno nelle risorse dei
territori.

Per rendere più agevole il proseguo del la-
voro si è cercato di salvaguardare alcuni
aspetti:
• garantire la continuità del progetto e nel

progetto, (del gruppo di lavoro dei refe-
renti GreD e degli strumenti in uso);

• consolidare le pratiche di lavoro legate
alla produzione di materiali documentari,
già fortemente presenti nei territori pro-
vinciali;

• sostenere, conservare, dare visibilità al
lavoro finora fatto e al materiale raccolto,
in vista di un incremento progressivo
delle documentazioni e dell’ individuazio-
ne di forme di restituzione e diffusione
adeguate (sia per quanto concerne le
schede GreD che il materiale pervenuto
dalle varie province).

Elementi chiave per lo sviluppo di un
progetto di documentazione regionale

Lo sviluppo di un sistema di documentazio-
ne regionale è favorito dalla possibilità di
integrare una serie di risorse che sono già
presenti e attive nel nostro territorio:
• servizi
• strumenti
• progetti
• professionalità
• occasioni
Il tutto ancorato alla specificità della docu-
mentazione educativa, intesa come
“supporto all’innovazione a sostegno
dell’educazione, monitoraggio dei processi
e dei fenomeni che caratterizzano i servizi,
rapporto con la ricerca educativa, inse-
gnanti-educatori non solo target ma fonte di
conoscenze” 4
Ognuno degli elementi sopra citati, se da
un lato rappresenta un tassello chiave per il
progetto stesso, può a sua volta venirne ar-
ricchito e potenziato.
È a partire proprio da questi elementi che si
è costruito il piano di lavoro per il prossimo
biennio.
La prospettiva temporale mette in risalto
come ci sia un investimento forte sulla do-
cumentazione avendo ben chiaro che il
consolidamento di questa richiede un ac-
compagnamento nel tempo.
Tempo e progetto. La dimensione tempo-
rale in ogni progetto è un elemento centra-
le, c’è un tempo del progetto che incontra i
tempi delle organizzazioni e, all’interno di
esse, degli individui che ne fanno parte.

L’attenzione a questa dimensione impegna
in un esercizio di accompagnamento e mo-
nitoraggio delle esperienze che nei territori
si realizzano, permettendo anche di recupe-
rare il tema del coinvolgimento e della col-
laborazione, dei territori e nei territori, sen-
za i quali nessun progetto di documenta-
zione può decollare.
Un piano di lavoro biennale dunque, che
vede il 2006 come un anno principalmente
caratterizzato dalla ripresa delle azioni pre-
cedentemente avviate a cui abbiamo dato il
titolo “Dai prodotti ai progetti”. Un ruolo
centrale è rivestito ancora una volta dai re-
ferenti del gruppo GreD, individuati dai co-
ordinamenti pedagogici provinciali, figure
che hanno assunto sempre più un ruolo di
“cerniera” tra il progetto regionale, i CPP e i
centri di documentazione.
“Dai prodotti ai progetti” perché:
• dietro ogni prodotto c’è un progetto;
• dietro ogni prodotto c’è la scelta,di un te-

ma e di un supporto;
• dietro ogni prodotto ci sono dei requisiti

per la qualità  e leggibilità della docu-
mentazione;

• dietro ogni prodotto c’è sempre un gruppo
o più gruppi che si attivano a diversi livel-
li.

Questa constatazione ci permette di svilup-
pare il percorso lungo tre direzioni che van-
no concepite come strettamente intrecciate
e raccordate, così come già era prefigurato
nelle ipotesi iniziali.

Prima direzione: documentazione e pro-
gettazione. Accompagnamento e moni-
toraggio della scheda elaborata dal
gruppo GreD:
Concepita come strumento di supporto (non
esclusivo si è ribadito in più occasioni) per il
processo di documentazione, che accom-
pagna i progetti nel loro dispiegarsi, la
scheda GreD ha già potuto contare su una
fase di sperimentazione che ha contribuito
a chiarirne i criteri di utilizzo.
Il monitoraggio, da parte del gruppo GreD,
che ne ha accompagnato la sperimentazio-
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ne, ora può assumere altre forme più lega-
te:
• alla verifica dell’utilizzo nei rispettivi terri-

tori di appartenenza, in questo caso è
possibile presidiarne l’impiego in relazio-
ne ai progetti in corso e ai bisogni territo-
riali;

• alla sua applicazione in relazione a pro-
getti che vertono su una tematica specifi-
ca, che è stata individuata per questo an-
no nell’intercultura.

La scelta di lavorare nell’anno in corso su
un ambito tematico è motivata da:
• la rilevanza del tema per le politiche re-

gionali. Come si evince dai dati riportati
nel primo rapporto sui servizi e condizioni
dell’infanzia e adolescenza, si registra
una significativa presenza di bambini
stranieri nei servizi che segnala alcuni
aspetti importanti tra cui (“il costituirsi
della pedagogia interculturale quale asse
portante delle proposte educative dei ser-
vizi che fanno delle differenze una risorsa
connessa al diritto di abitare servizi per
loro natura accoglienti, la condivisione
della stessa progettualità educativa con i
genitori, la valorizzazione delle differenze,
un implicito messaggio di coesione so-
ciale e di abitudine al confronto”)5

• la necessità di mantenere attivo il con-
fronto sul processo che porta alla costru-
zione di una documentazione, potendo
contare su progetti che presentano ca-
ratteri omogenei per ambito di intervento.

La logica del monitoraggio diventa così oc-
casione per: sorvegliare i processi in atto
(rintracciando piste di comprensione e lettu-
ra di quanto l’esperienza fa emergere),
contestualizzare l’esperienza, collocandola
in un quadro temporale, progettuale e isti-
tuzionale definito. Il tutto consente di mette-
re maggiormente a fuoco le condizioni di
funzionamento e successo delle azioni e
compiere analisi trasversali dei vari progetti.
La disponibilità a orientare la riflessione su
questo aspetto da parte delle province
permette di ipotizzare la raccolta  definitiva
delle schede prodotte sui progetti a conclu-
sione dell’anno 2006. Qualora non fosse
possibile per alcune realtà, per l’anno in
corso, pensare ad un utilizzo della scheda
in questo specifico ambito la proposta è
quella di mantenere il gruppo di lavoro
GreD al completo come risorsa per la rifles-
sione sulle schede prodotte nelle realtà di-
sponibili, contando sul ruolo attivo di tutti i
componenti che potranno comunque porta-
re contributi preziosi.

Il gruppo GreD sarà dunque impegnato in
un monitoraggio della scheda con una par-
ticolare attenzione a:
- gli aspetti metodologici (condizioni per

l’utilizzo, ruoli, tempi, gruppi di lavoro,
qualità delle prassi di documentazione);

- gli aspetti di contenuto (le motivazioni pe-
dagogiche che sorreggono i progetti, le
finalità, le valutazioni compiute dal grup-
po, gli elementi di qualità del progetto).

Seconda direzione: forme e occasioni
della documentazione. Raccolta, analisi
e lettura trasversale dei materiali.
Gli Archivi imperfetti è il titolo di uno scritto
del 1986 di Francesco Colombo6 ancora di
grande attualità per i contenuti proposti
“viviamo in una epoca dominata dall’ os-
sessione memoriale, mania archivistica che
percorre insieme la cultura e l’evoluzione
tecnologica, registrare e archiviare sono
azioni necessarie ma vi è una criticità data
dallo scarto tra il tempo dedicato
all’immagazzinamento, alla registrazione-
archiviazione e quello dedicato alla rilettura
dei ricordi/dati”. La sottolineatura della cen-
tralità del momento della rilettura ci trova
concordi, poiché conosciamo bene i rischi
di un accumulo indiscriminato di materiali
senza progetti di utilizzo.  Per questo moti-
vo la seconda direzione di lavoro individua
tre passaggi centrali:

a) Raccolta, catalogazione, visibilità dei
materiali
La sollecitazione fatta a più riprese ai terri-
tori verso l’invio di materiali al Laboratorio di
Documentazione e Formazione del Comu-
ne di Bologna, se da un lato richiama il ca-
rattere dinamico del processo di acquisizio-
ne delle documentazioni, nel contempo ri-
vela l’intento di instaurare un flusso comu-
nicativo con i servizi. Raccogliere e diffon-
dere, dare visibilità ai prodotti, su uno sfon-
do regionale che facilita la messa a fuoco di
tematiche comuni, le comparazioni, ma evi-
denzia anche le specificità locali. Il catalogo
dei materiali, che oggi viene distribuito, po-
trà a breve essere integrato con le più re-
centi acquisizioni, segnale confortante dell’
attivazione di un circuito di scambio e
dell’impegno nella scelta, da parte dei ter-
ritori, dei materiali da inviare. Circoscrivere
la raccolta per delineare confini, in questo
caso funzionali al lavoro, recuperando ma-
teriali degli ultimi anni, ritenuti significativi in
un’ottica di confronto e scambio, pensati
per una fruizione allargata.
Il laboratorio di Documentazione e Forma-
zione del Comune di Bologna ha proceduto
alla catalogazione del materiale finora per-
venuto che sarà tra breve visibile anche sul
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sito del Comune,  con collegamento al sito
regionale, in modo da consentire a tutti di
verificare i nuovi ingressi e avere un pano-
rama di ciò che si produce nelle altre pro-
vince.

b) Analisi e lettura trasversale
La lettura e analisi dei materiali si presenta
una occasione preziosa per attivare un
confronto su due aspetti: le forme della do-
cumentazione, le occasioni che  ne hanno
dato avvio alla produzione. Ci possiamo
chiedere: cosa induce enti e servizi a do-
cumentare? Una lettura dei materiali finora
pervenuti ci suggerisce alcune ipotesi :
- il sostegno alle professionalità;
- l’incontro con l’altro, fruitore potenziale e

reale, verso il quale si cerca favorire la
conoscenza dei servizi e risorse del ter-
ritorio;

- l’accoglienza e valorizzazione delle diffe-
renze;

- i progetti  e i percorsi attuati nei servizi;
- la formazione che alimenta nuove pro-

gettazioni;
- le iniziative;
- la ricerca.

c) Quando le documentazioni parlano di
documentazione
Il lavoro di analisi può inoltre concentrarsi
sulle sottolineature del processo che porta
alla produzione di una documentazione.
Molte sono le sollecitazioni presenti nei
materiali a questo proposito, con richiami
espliciti ai significati della documentazione,
alla pluralità di voci, alle motivazioni alla
scelta degli strumenti utilizzati.
Tre piste da percorrere con l’aiuto compe-
tente del Laboratorio di Documentazione e
Formazione che porterà in campo la propria
esperienza.

Terza direzione: La risorsa Centri di Do-
cumentazione. Incontro con alcuni ser-
vizi che si occupano di documentazione
0/6
Il raccordo, incontro e scambio sono anche
i presupposti per la messa in rete di servizi
che hanno fatto dell’attività di documenta-
zione il loro ambito di intervento specifico,
questo motiva la scelta di dare spazio ad
incontri con alcuni referenti dei centri di do-
cumentazione, ampliando così un lavoro
che aveva già trovato spazio nella fase di
avvio del progetto. L’obiettivo principale è la
conoscenza allargata delle opportunità pre-
senti sul panorama regionale, con una par-
ticolare attenzione: alle modalità di produ-
zione- sostegno-visibilità della documenta-
zione,  alle forme di raccordo tra centri e
coordinamenti pedagogici provinciali.

Per il buon esito della riflessione regionale
si ritiene cruciale la centralità dei coordina-
menti pedagogici provinciali e dei centri di
documentazione, il loro coinvolgimento ha
un significato importante relativamente alla
conoscenza e alla partecipazione attiva
nella progettazione che caratterizza il terri-
torio nel quale essi operano.
Ancora una volta richiamiamo la prospettiva
della rete, avendo in mente con tale sottoli-
neatura di porre l’accento sul sistema di
interconnessioni che lega tra loro organismi
diversi, “la rete è nel medesimo tempo una
costruzione della nostra mente e un siste-
ma di relazioni osservate, è il frutto di una
costante tensione tra strutture reali e strut-
ture potenziali” la costruzione delle reti agi-
sce sullo sviluppo di un contesto condiviso
di obiettivi e significati.7

Le prospettive

L’articolazione del secondo anno di lavoro è
necessariamente a maglie larghe, poiché
dovrà tenere conto di quanto il lavoro del
presente anno saprà portare.
L’obiettivo è certamente quello della messa
a regime del progetto, potendo contare sul
consolidamento:
• dei canali di acquisizione dei materiali;
• di forme di raccordo sistematiche con le

risorse territoriali ( centri e coordinamenti
pedagogici) attraverso l’individuazione di
eventuali progetti comuni, forme di diffu-
sione e valorizzazione reciproca;

• di intrecci e integrazioni con altri ambiti di
intervento già attivi a livello regionale,
pensando in modo particolare agli scambi
e attività di ricerca.

E se non è possibile oggi prefigurare ulte-
riori elementi di dettaglio operativi per il
2007 è comunque possibile individuare al-
cune parole chiave che possono essere
raccolte dalle sollecitazioni pervenute e
lanciate per il futuro:

Esperienza, cambiamento, innovazione.
Si prefigura un passaggio da come leggere
la documentazione a come leggere i feno-
meni attraverso la documentazione. La do-
cumentazione come elemento di coesione
e di conoscenza per dare il senso del cam-
biamento. “Dal sapere dell’esperienza na-
scono, tra le altre, indicazioni riguardanti
innovazioni sociali. Ma anche in questo ca-
so è necessario che chi detiene
l’esperienza abbia la forza e l’interesse di
valorizzarla. E’ dunque necessario che chi
ha esperienza abbia l’interesse, la capacità
ed il potere di avviare, o almeno accompa-
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gnare il processo innovativo. E che vi sia
interesse a fare scaturire innovazione dalla
propria esperienza non è cosa che possa
venire data per scontata, dipende da molti
fattori tra cui sentimenti di appartenenza e
fiducia. Avere esperienza di qualcosa vuol
dire domandarsi a che serve? A cosa por-
ta? Il sapere dell’esperienza impedisce che
il senso comune si fossilizzi nell’assunzione
dell’ovvietà di pratiche e obiettivi dell’agire
dati una volta per tutte, l’esperienza è fonte
e compagna dell’innovazione ma è anche
ciò che permette di valutare il senso di ogni
processo innovativo”8

Intersettorialità e integrazione
La documentazione ha come obiettivo la
trasversalità di aree e di politiche, esprime
una forte esigenza di interconnessione.
L’intreccio socio educativo che caratterizza
molti dei progetti documentati recentemente
ne è testimonianza. Vi è in questa ricerca di
integrazione un elemento di qualità data dai
diversi apporti, dalla capacità di amalgama-
re le fonti, una tensione verso il passaggio
dalla comprensione alla valutazione di cosa
producono le politiche e gli interventi,
l’esigenza di costruire sistemi professionali

integrati, contesti in cui esplicare meglio le
proprie competenze professionali. Docu-
mentare nel sociale è il titolo di un libro9 che
sottolinea l’importanza assunta nell’attuale
organizzazione sociale dalla comunicazione
e dalla documentazione. L’autrice del libro
rimarca la necessità di una nuova attenzio-
ne a questi fenomeni anche sul piano
scientifico, rivelando in tal modo sintonie
con le riflessioni prodotte a livello regionale
per noi incoraggianti.

Intrecci e scambi
Concretamente vicina al tema della docu-
mentazione è l’esperienza degli scambi,
intesi anche come documentazione dell’ in-
contro con l’altro. Come occasione di sco-
perta di vicinanze e lontananze, come pro-
getto che procede di pari passo con il pro-
getto sulla documentazione10

Dai prodotti ai progetti dunque, che nel no-
stro caso sono anche progetti di nuovi pro-
dotti da costruire in una prospettiva di lavo-
ro comune, stimolando una crescita orga-
nizzativa data dalla compartecipazione ad
un progetto allargato che rende possibile il
consolidamento di competenze ed espe-
rienze.

Note
                                                
1 JEDLOWSKI P., 2005, Un giorno dopo l’altro, Il Mulino, Bologna.
2 CAMPIONI L., I livelli della documentazione educativa, articolo pubblicato nel sito della Regione Emilia
Romagna alla sezione infanzia.
3 JEDLOWSKI P., 2005, Un giorno dopo l’altro, Il Mulino, Bologna.
4 BIONDI G, 2000, La società dell’informazione e la scuola. La documentazione educativa, Edizioni Ju-
nior, Bergamo.
5 Regione Emilia Romagna, assessorato alla promozione delle politiche sociali e di quelle educative per
l’infanzia e l’adolescenza. Politiche per l’immigrazione. Sviluppo del volontariato, dell’associazionismo e
del terzo settore, Osservatorio Infanzia e adolescenza, Crescere in Emilia Romagna. Primo rapporto sui
servizi e sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza, Edizioni Junior, 2005, Bergamo.
6 COLOMBO F., Gli archivi imperfetti, in Vita e pensiero, 1986
7 COLOMBO F., MAIELLO M, 2000, Reti territoriali per l’inserimento lavorativo in Europa e lavoro. Le reti
e le nuove opportunità per l’handicap. Commissione Europea, Ministero del Lavoro e della Previdenza
Sociale, Regione Emilia Romagna.
8 JEDLOWSKI P., 2003, Fogli nella valigia. Sociologia, cultura, vita quotidiana, Il Mulino, Bologna.
9 BINI L., 2003, Documentazione e servizio sociale. Manuale di scrittura per gli operatori, Carocci Faber,
Roma
10 Regione Emilia Romagna, Identità in dialogo. Scambi pedagogici regionali, 2004
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DOCUMENTARE L’INFANZIA. UN’ESPERIENZA DEL COMUNE DI PISTOIA

Donatella Giovannini
Coordinatrice pedagogica del Comune di Pistoia

Nel mio intervento faccio riferimento all’
esperienza dei servizi municipali dell’ infan-
zia della città di Pistoia.
La fisionomia dei servizi pistoiesi si è affi-
nata in un lungo percorso che  ha avuto al-
cune idee chiave che ne caratterizzano la
qualità.
Un elemento della qualità del lavoro educa-
tivo nella nostra esperienza si ritrova nella
capacità acquisita dalle insegnanti, di do-
cumentare la vita del servizio nel quale la-
vorano.
Si tratta di fare memoria dell’esperienza di
crescita del singolo bambino e del gruppo
dei bambini nel nido o nella scuola dell’ in-
fanzia, di saper osservare e riflettere sul
senso del fare educativo.
“La ricchezza dell’infanzia si realizza arric-
chendo ininterrottamente questo periodo
con la riflessione che le dedichiamo”, scrive
Christa Wolf, e per noi documentare ha si-
gnificato prima di tutto coltivare la ricchezza
dell’ infanzia.
Nei servizi educativi accadono molte cose,
che rischiano di passare nell’oblio se non si
penetrano con la riflessione, se non si nar-
rano. E’ il racconto che le fa esistere, per-
ché le storie accadono solo a chi sa rac-
contarle. Si tratta di piccole cose ordinarie
ma che diventano straordinarie perché c’è
un io che se ne accorge, le  annota, le ri-
corda.

Documentare ha significato mettere i
bambini nella nostra testa.

Ha significato dare visibilità all’infanzia at-
traverso i pensieri degli adulti che ne hanno
cura.
Con la documentazione abbiamo cercato di
dare ad ogni istituzione un’identità che ri-
specchia le persone che vi lavorano e che
contribuisce a creare la storia di quel parti-
colare servizio.
Chi entra nei nidi e nelle scuole dell’infanzia
che hanno saputo usare immagini, foto, pa-
role e lavori dei bambini per raccontare la
vita vissuta insieme tra grandi e piccoli, ne
trae immediatamente un sapore familiare e
la sensazione di stare in un luogo che ser-
ba memoria del passato ma che è anche
capace di tematizzare il presente.

Questo favorisce la creazione di una comu-
nità amica, perché aiuta i genitori a sentirsi
parte dell’esperienza dei figli e ad avere un
senso di fiducia e di coinvolgimento.
Lo sforzo a raccontare e a raccontarsi, ren-
de il servizio più chiaro, più familiare, più
aperto al dialogo e al confronto, ma anche
più ricco di idee e di suggestioni sul bambi-
no.

La documentazione è un modo di fare
educazione.

Attraverso la documentazione si esplicita e
si dà valore a ciò che accade.
Non si tratta quindi di abbellire gli ambienti
ma di avere una strategia per meglio com-
prendere, per riflettere e assumere consa-
pevolezza della pratica educativa.
La documentazione è uno strumento di
formazione e di autoformazione, perché
aiuta le insegnanti ad assume consapevo-
lezza critica della propria  pratica, del pro-
prio  contesto  di lavoro. E’ così che la quo-
tidianità si qualifica e riqualifica.
L’educazione è togliere il banale dal quoti-
diano e noi pensiamo che la documenta-
zione ci dia una mano a togliere il banale, in
quanto attraverso di essa siamo spinti a ri-
conoscere, a dare significato e a valorizza-
re le pratiche di tutti i giorni, a dare loro
senso e significato.
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La documentazione consente di condi-
videre con altri ciò che pensiamo sia
importante.
E’ dunque una forma efficace per costruire
un’identità di gruppo di adulti e anche di
bambini. Infatti è nella riflessione condivisa
che si realizza uno degli aspetti più costrut-
tivi della documentazione: imparare insie-
me, lavorare per creare un gruppo impe-
gnato a costruire un sapere condiviso sul
bambino. In questo modo l’educazione di-
viene insieme dei piccoli e dei grandi nel
senso che anche gli adulti continuano ad
apprendere nella misura in cui si confronta-
no e integrano le loro conoscenze.

La documentazione consente di creare
una scuola che lascia tracce del lavoro
educativo e dell’esperienza dei bambini.
L’insegnante, documentando, assume la
funzione di contenitore intellettuale capace
di restituire la memoria delle esperienze dei
bambini, per consentirne la sopravvivenza
nel tempo.
Avere questa funzione è molto importante
in un momento in cui lo sviluppo dei pro-
cessi dei bambini è molto frammentato.
Attraverso la documentazione gli adulti ren-
dono noto ai bambini che il loro fare è im-
portante e li aiutano a ricordare una situa-
zione.
Le insegnanti riescono così a dare ai bam-
bini la sensazione di avere delle capacità e
di fare parte della comunità del nido e della
scuola dell’infanzia dove gli adulti sanno
apprezzare quello che fanno.

L’esercizio dell’osservazione e della do-
cumentazione è un habitus mentale.
L’esercizio dell’osservazione e della docu-
mentazione più che una questione di mezzi
a disposizione  è piuttosto un habitus men-
tale.
E’ una propensione che si deve assumere
nel fare educativo e che può essere realiz-
zata anche con ausili molto semplici e alla
portata di tutti.
Osservare il bambino vuol dire dare signifi-
cato al suo fare, alle sue parole, ai suoi
comportamenti.
Vuol dire interpretare per non privarci della
possibilità di riconoscere un significato a
quello che fa.
Vuol dire misurarci con descrizioni dense e
non superficiali, non solo per descrivere ma
anche per capire e per comprendere.
Tutto ciò ci salva dalla banalità e dalla sot-
tointerpretazione.
Vorrei infine ricordare che raccontare e do-
cumentare è un impegno prezioso anche
per tutta la comunità, dal momento che la
documentazione del lavoro svolto con i
bambini fornisce una prova delle potenzia-
lità dei bambini.
Contribuisce a creare quella cultura dell’
infanzia che va sempre più conosciuta e
fatta conoscere affinché si possano miglio-
rare la cura e l’educazione dei bambini.
E’ importante documentare per raccontare
la storia di ogni bambino, ma soprattutto è
importante documentare per valorizzare un
progetto sull’infanzia che non è solo peda-
gogico, ma culturale ed etico e dal quale
l’intera comunità può trarre vantaggio.
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L’INTRECCIO DEI SAPERI SULLA DOCUMENTAZIONE: L’ESPERIENZA
DEL COORDINAMENTO PEDAGOGICO PROVINCIALE DI FERRARA

Cinzia Guandalini
Coordinatrice pedagogica del Comune di Ferrara, referente GreD per il CPP di Ferrara

Ciò che vorrei condividere con voi oggi ri-
assume una serie di percorsi da me intra-
presi lo scorso anno educativo e tuttora in
essere che mi hanno dato la possibilità di
essere la testimone privilegiata di un’ espe-
rienza complessa che ha accumunato più
persone, più amministrazioni, più istituzioni
pubbliche e private, a volte molto differenti
fra loro; tutte però appartenenti ad un unico
territorio ben definito: Ferrara e la sua pro-
vincia.
Mi riferisco in particolare all’intreccio dei
percorsi effettuati a partire dalla presa in
carico della referenza provinciale nel Grup-
po regionale sulla documentazione educati-
va (che d’ora in poi chiamerò GreD) e a
seguire alla mia esperienza all’interno del
Coordinamento Pedagogico Provinciale di
Ferrara (che abbrevierò in CPP), in qualità
di Coordinatrice pedagogica dei servizi 0-6
del Comune di Ferrara.
Vorrei, prima di procedere alla descrizione
dell’esperienza, ringraziare alcune persone
che mi sono state vicine in questo “viaggio
professionale” nuovo e affascinante.
Prima di tutto vorrei rivolgere i miei più sen-
titi “ grazie” a Franca Mazzoli e ad Angela
Fuzzi perché sono state “compagne di
viaggio ”affidabili e competenti e mi hanno
consegnato“ la bussola” che mi ha consen-
tito di muovermi con disinvoltura anche in
situazioni difficili e complicate.
L’altro ringraziamento va a Donatella Mau-
ro, tutor del CPP di Ferrara che è stata,
prima di me, Referente del GreD ed artefice
con gli altri componenti del gruppo, della
elaborazione della scheda regionale. A lei
va un sentito ringraziamento perché mi ha
passato “il testimone” e tutte le consegne
per poter lavorare serenamente e con pro-
fitto.
Nel preparare quest’intervento, che ho tito-
lato L’intreccio dei saperi sulla documenta-
zione educativa: l’esperienza del CPP di
Ferrara, ho pensato che fosse molto im-
portante dedicare un momento iniziale della
relazione alla descrizione dell’esperienza di
cui dicevo prima, questo nella convinzione
che sia utile, ai fini della comprensione di
tutto il percorso, delineare la metodologia
che ho seguito in questo periodo di lavoro,

insieme ai colleghi che via via mi hanno
affiancato nei diversi ambiti, sia in sede re-
gionale che in sede locale.
Passerò poi a tracciare i significati di queste
esperienze, con annesse le ricadute forma-
tive, tentando anche di riportarvi i diversi
punti di vista di coloro che mi hanno affian-
cato in questo percorso altamente formati-
vo.
E’ chiaro che queste riflessioni mi porteran-
no anche a condividere con voi le mie idee
(con annesse domande e questioni aperte)
in merito alla documentazione educativa,
frutto di un lungo lavoro nei servizi come
coordinatrice pedagogica.

La descrizione dell’esperienza

L’esperienza regionale
L’esperienza a livello regionale, che ha pre-
visto la supervisione costante di tutto il per-
corso da parte di Franca Mazzoli ed un la-
voro diretto, a cadenza mensile, con il
gruppo dei referenti provinciali, potrei defi-
nirla come un’occasione di conoscenza e di
scambio professionale di grande valenza
formativa, al di là della competenza specifi-
ca maturata a proposito dell’uso dello stru-
mento che siamo andati a sperimentare sui
territori: la scheda regionale appunto.
Lavorare a fianco di Franca Mazzoli , è
stata una grande opportunità, che si è tra-
dotta in un confronto costante ed estrema-
mente arricchente con un’esperta di rilievo
in tema di documentazione educativa,
sempre disponibile al confronto e alla con-
divisione, sia in seno al gruppo che nel mo-
nitorare l’andamento delle esperienze ter-
ritoriali provinciali.
Inoltre l’esperienza nel gruppo GreD, (per
me iniziata dallo scorso anno educativo) mi
ha consentito di confrontarmi con i referenti
delle altre province sull’uso della scheda
regionale e questo mi ha dato modo di veni-
re a conoscenza delle differenti realtà re-
gionali, dei progetti portati avanti nelle di-
verse sperimentazioni, dei percorsi in atto,
con annesse problematiche e significatività
di ogni territorio.
Alla fine di questo percorso -come ho avuto
modo di affermare in un seminario provin-
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ciale organizzato nel novembre scorso e sul
quale mi soffermerò di seguito- la scheda si
è rivelata uno strumento funzionale ad ordi-
nare un pensiero, quello pedagogico-
progettuale, fatto di intrecci e snodi a volte
difficilmente districabili, di difficile definizio-
ne altre, per ordinare un “prima” e un
“dopo”, focalizzare tappe organizzative,
delineare una trama, un ordito all’interno
dell’agire educativo quotidiano.
La scheda ha consentito infatti, ai gruppi di
lavoro coinvolti nella sperimentazione, di
ordinare, riflettere, riprogettare il proprio
percorso, scandendo tempi e modi dell’
azione educativa che spesso non è facile
ricondurre in modo sistematico ed organiz-
zato, permettendo di definire meglio “cosa
documentare” e “cosa non”, visto che sa-
rebbe assurdo pensare di documentare
sempre l’intero percorso/processo educati-
vo.
La scheda, nella mia esperienza, ha svolto
anche un’altra funzione: è diventata media-
trice di significati, relazioni, “rapporti signifi-
cativi” sia all’interno del GreD che nel CPP.
Questa esperienza mi ha dato modo di spe-
rimentare direttamente termini come acco-
glienza, intersoggettività, co-costruzione,
ascolto, che sono state parole chiave che
hanno caratterizzato lo stile di lavoro di
molti dei protagonisti di questa vicenda.

L’esperienza provinciale
Il lavoro svolto all’interno del CPP, in parti-
colare, ha previsto una serie di scansioni e
tappe organizzative che si sono rivelate poi
funzionali alla buona riuscita dell’ esperien-
za.
Fin dall’inizio della realizzazione della spe-
rimentazione della scheda a livello locale,
abbiamo convenuto che fosse importante
individuare, sul territorio, candidature signi-
ficative della varietà e poliedricità della no-
stra realtà. Perciò abbiamo scelto il Nido
Comunale di Argenta “ Grillo Parlante” e il
Centro per bambini e genitori “L’albero delle
meraviglie” di Comacchio - gestito dalla
Cooperativa Sociale “Girogirotondo”, in
convenzione con il Comune di Comacchio -
proprio per mettere in relazione, attraverso
questa specifica esperienza, persone ed
istituzioni differenti che prima di allora non
avevano mai condiviso percorsi mirati alla
realizzazione di un progetto di così largo
respiro.
Io stessa, prima di procedere al lavoro vero
e proprio con le referenti dei progetti scelti
per la sperimentazione della scheda, Agne-
se Malpeli, Coordinatrice pedagogica del
Centro Gioco “L’albero delle meraviglie” di
Comacchio e Ilaria Bosi, Coordinatrice del
Nido di Argenta, ho avuto alcuni incontri

preliminari con loro per conoscerle, visitare
i servizi, condividere i percorsi progettuali
da documentare, rispettivamente Il soste-
gno alla genitorialità per Comacchio e Spa-
zio… al tuo bambino, per Argenta.
Ciò ha significato un costante lavoro di su-
pervisione e di affiancamento durante tutta
l’esperienza che ha permesso di condivide-
re appieno le scelte operative, scambiarci
idee, confrontarci su metodologie ed obiet-
tivi.
Per dare l’idea del percorso effettuato potrei
definire meglio questo ruolo rifacendomi
alla funzione metacognitiva che, spesso in
educazione, siamo portati a ricoprire, in un
processo di apprendimento/conoscenza,
intendendo la riflessione sul proprio pensie-
ro, sulla propria attività mentale.
Lavorando a stretto contatto con le peda-
gogiste delle due strutture coinvolte nella
sperimentazione della scheda, ho cercato
infatti di sostenerle nella metariflessione dei
processi educativi messi in atto nei diversi
contesti, che le hanno portate a seleziona-
re, ordinare, definire e documentare, sulla
scheda regionale, il percorso progettuale in
un modo piuttosto che un altro.
In pratica abbiamo lavorato insieme per
recuperare la “consapevolezza”, intenden-
do con questo termine, “la possibilità di fare
attenzione ai propri modi d’essere e alle
proprie operazioni e di esprimerli col lin-
guaggio” (Abbagnano, 1968).
La riflessione consapevole sul proprio per-
corso progettuale, tradotto in linguaggio,
nella scheda, è stata funzionale anche ad
un confronto sugli stili di lavoro dei diversi
gruppi, sulle buone prassi e ciò ha fatto in
modo che Ilaria e Agnese si sentissero, a
tutti gli effetti, referenti del progetto e non
semplici compilatrici della scheda.

Il percorso non è stato privo di criticità e
difficoltà. A questo proposito vi riporto ciò
che ha scritto Agnese Malpeli nella relazio-
ne presentata ad Argenta rispetto a quella
che è stata la sua esperienza:
Le difficoltà che abbiamo incontrato nella
compilazione sono dovute dal cercare di
adeguare un servizio flessibile come un
Centro per bambini e genitori alla rigidità
della scheda scritta, in particolare per
quanto riguarda la scansione temporale,
quindi è stato un po’ complicata l’ organiz-
zazione in tappe ma grazie al supporto del
nostro referente del GreD, che è sempre
stato presente come figura di riferimento, a
breve siamo riusciti ad entrare nella logica
della scheda vivendo la scheda non solo
come uno spazio vuoto da riempire ma co-
me occasione di scambio e confronto.
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A livello di coordinamento pedagogico pro-
vinciale c’è stata una costante comunica-
zione, a cadenza mensile  per l’esattezza,
in merito a ciò che avveniva nel GreD, con
la consegna dei verbali degli incontri regio-
nali e il  rendiconto di come stava andando
la sperimentazione della scheda a livello
locale. Questo è avvenuto sempre con tutti i
soggetti presenti nel CPP di Ferrara.
Attualmente il gruppo è così composto:
• la Dirigente e il Referente tecnico del

Comune di Ferrara,
• la Dirigente e il Referente Amministrativo

della Provincia,
• 14 Coordinatori Comunali,
• il responsabile e la pedagogista dei Centri

per le famiglie,
• il referente dei coordinatori F.I.S.M.,
• 7 Coordinatori Nidi e Servizi integrativi

privati,
• 11 referenti Scuole d’infanzia Statali.
Questo metodo di lavoro ha permesso di
creare un interesse rispetto alla possibilità
di allargare l’esperienza della sperimenta-
zione della scheda, oltrechè curiosità ri-
spetto allo strumento e alle sue funzioni.
Per questo motivo si sono aperte alcune
piste di lavoro parallele, in seno al coordi-
namento, funzionali ad approfondire la co-
noscenza dello strumento e a diffonderne il
suo uso, per documentare progetti inerenti
anche temi particolari, come ad esempio
quello dell’intercultura.
Inoltre la necessità del confronto e della
condivisione dell’esperienza a più largo
raggio, con il coinvolgimento di tutte le in-
segnanti dei servizi 0-6 pubblici e privati
della Provincia, ci ha spinto ad organizzare
un seminario, di cui dirò poi, realizzato nel
novembre scorso, ad Argenta, per socializ-
zare e divulgare l’esperienza fino a lì realiz-
zata, per poi procedere verso nuove piste di
lavoro (gli scambi provinciali) ad oggi in
fase di realizzazione.

Il percorso specifico in tema di docu-
mentazione all’interno del nostro territo-
rio e il ruolo del Laboratorio di docu-
mentazione educativa
Questo tipo d’esperienza si è andata intrec-
ciando ad un percorso formativo specifico
sulla documentazione educativa, in seno al
CPP, svolto su due piste formative paralle-
le, una rivolta ai coordinatori e l’altra agli
educatori dei servizi dell’intera provincia.
La prima pista, in particolare, partendo da
alcuni presupposti teorici indicati dal for-
matore, Piero Sacchetto, ha previsto che
ogni coordinatore si sperimentasse in una
documentazione propria che non riguar-
dasse però argomenti e temi strettamente

psico-pedagogici. Si è attivato così un con-
fronto fra noi pedagogisti relativo all’ effica-
cia comunicativa delle documentazioni e ai
suoi significati, nell’ottica della valorizzazio-
ne dei singoli percorsi effettuati per arrivare
poi ai prodotti. Durante la visione degli ela-
borati, si è attivato un confronto fra i parte-
cipanti relativo all’efficacia comunicativa
delle documentazioni e ai suoi significati,
nell’ottica della valorizzazione dei singoli
percorsi effettuati.
Gli elaborati informatici sono stati raccolti in
un prodotto chiamato Quando 10 x 10 non
fa 100 curato dal Laboratorio di Documen-
tazione Raccontinfanzia e distribuito in se-
guito a tutti i partecipanti all’iniziativa.

La seconda pista ha coinvolto numerosi
operatori ed educatori dei servizi 0-6 della
provincia (Centri per le famiglie, Centri gio-
co, nidi, scuole d’infanzia comunali, statali e
FISM): per l’occasione sono stati organiz-
zati due incontri formativi sulla documenta-
zione, in particolare proponendo alle scuole
di produrre una documentazione in 10 im-
magini e 10 didascalie che raccontasse
un’esperienza educativa a cura dei gruppi
di lavoro. Nella condivisione plenaria dei
prodotti si è poi attivato un confronto co-
struttivo sul significato del documentare.
Tutti i prodotti sono stati poi raccolti in un
CdRom che testimonia questa interessante
opportunità formativa e sono disponibili
presso il Laboratorio di documentazione
Raccontinfanzia”.
Per l’anno educativo in corso la formazione
continua sia per il gruppo stabile del CPP,
che per gli insegnanti di Ferrara e della
Provincia: in particolare per questi ultimi si
è individuato un unico tema da documenta-
re L’accoglienza. La formazione, visto il
numero dei servizi interessati, prevederà
l’organizzazione di gruppi di lavoro più ri-
stretti e momenti comuni allargati. E’ previ-
sta anche la formazione sugli strumenti in-
formatici a cura delle referenti del Laborato-
rio, anche questo rivolto sia al gruppo del
CCP, che alle insegnanti dei servizi.

Gli elaborati della formazione sulla
documentazione
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La formazione del CPP in merito alla do-
cumentazione è andata quindi ad arricchire
e ad intrecciarsi al percorso regionale pro-
prio perché focalizzandosi anche sui per-
corsi di costruzione dei prodotti inerenti la
documentazione educativa, ci ha dato im-
portanti  suggerimenti in merito alla costru-
zione di possibili elaborati da accompagna-
re alla scheda regionale, gli allegati ap-
punto, intendendo per allegati gli strumenti,
di diversa natura, che possono aumentare il
suo potenziale comunicativo.
Inoltre il lavoro di servizio offerto dal Labo-
ratorio di Documentazione alle insegnanti di
Ferrara e della Provincia coinvolte nei per-
corsi formativi, ha rafforzato sempre più il
ruolo centrale e propulsore di questa istitu-
zione, come motore di idee e pratiche in
merito alla documentazione.

Le ricadute formative

Il seminario provinciale “ Raccontare tra
piacere e dovere . Le tante facce della
documentazione”
Una prima verifica indicativa di un anno di
lavoro del coordinamento pedagogico pro-
vinciale su questo tema è stata l’occasione
del seminario provinciale dal titolo Rac-
contare tra piacere e dovere. Le tante facce
della documentazione che ha permesso di
cominciare a tessere una trama rilevante in
tema di documentazione, grazie agli intrecci
dei diversi saperi attivati dai singoli percor-
si.
Il Convegno ci ha dato la possibilità di rac-
cogliere più voci; abbiamo incrociato gli
sguardi in merito alla documentazione e n’è
uscito un importante momento di confronto
tra i protagonisti di questi progetti.
Il seminario è stato per noi punto d’arrivo
del lavoro del gruppo regionale sulla docu-
mentazione e nel contempo ha rappresen-
tato il punto di partenza per l’avvio degli
scambi pedagogici tra i servizi educativi 0-3
della Provincia.
Il convegno è stato aperto dagli interventi di
Amministratori comunali e provinciali e Diri-
genti di Ferrara e di  Argenta durante i quali
si è affermato, ancora una volta, quanto sia
importante sostenere, con tutti i mezzi di-
sponibili, la cultura della documentazione
come pratica imprescindibile della profes-
sionalità degli operatori e come elemento di
grande valorizzazione dei servizi. Del resto
diffondere una politica attenta a questo
aspetto è fondamentale perché la docu-
mentazione presuppone sempre un tempo
ed uno spazio propri che non sono compa-
tibili con l’agire educativo. Dargli legittimità,
in tutto il nostro territorio, ha significato
estendere una sensibilità verso queste pra-

tiche e verso le organizzazioni e i finanzia-
menti che esse comportano.

Muovendo dall’analisi della scheda regio-
nale sono stati presi in considerazione i
diversi approcci possibili al tema e alla pra-
tica della documentazione. L’incontro è
stato inoltre l’occasione per riflettere sugli
interventi formativi realizzati nel CPP che,
come dicevo prima, hanno coinvolto coor-
dinatori e insegnanti delle diverse realtà
della Provincia in stretto rapporto con il La-
boratorio di documentazione Raccontinfan-
zia del Comune di Ferrara che ha arricchito
l’esperienza formativa curata da Piero Sac-
chetto con un percorso mirato all’uso degli
strumenti informatici per arrivare a
“confezionare” prodotti esportabili a più li-
velli.
Tutto ciò nella consapevolezza che, costrui-
re una documentazione utilizzando imma-
gini, suoni, che insieme al testo scritto ci
restituiscono un pezzo della realtà educati-
va, seppur selezionata, interpretata, ri-
costruita - del resto come dice Bruner “la
realtà che attribuiamo ai mondi che abitia-
mo è una realtà costruita.” (J.Bruner, La
cultura dell’educazione, Feltrinelli, 1997) -
significa anche tentare di percorrere strade
nuove per l’innovazione didattica. Questo
perché il materiale cartaceo non sempre
riesce a rendere viva e coinvolgente, ma
soprattutto comunicabile agli esterni, agli
addetti e ai non addetti ai lavori, la descri-
zione dell’esperienza educativa. L’ origina-
lità, l’innovazione, il lavoro di ricerca,
l’utilizzo di strategie e materiali interessanti
possono, infatti, non emergere dal solo co-
dice scritto, dalle semplici o complesse
“parole scritte”. Sappiamo bene quanta
ambiguità si nasconde dietro alcuni concetti
pedagogici, anche rispetto ai termini più
usati; quanta difficoltà a volte ad intendersi
proprio perché il vocabolario pedagogico
risente di ambiguità e doppi sensi.
Ci tengo a rilevare che anche rispetto
all’uso delle immagini occorre fare una pre-
cisazione importante perché queste non
devono certo rappresentare forme vuote e
sterili, né tanto meno essere significanti
(forme) privi di significato (sostanza). Su
questo concetto, del resto ho incentrato la
relazione del seminario titolata appunto
Il bisogno di raccontare la realtà educativa
tra cura della forma e attenzione alla so-
stanza, per ribadire infatti l’equilibrio sa-
piente da mettere in atto ogni volta che ci
accingiamo a documentare quel fenomeno
così complesso e delicato che è la realtà
educativa.
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Il progetto degli scambi provinciali
Il seminario ha segnato l’inizio di un altro
ambizioso progetto, gli scambi provinciali
appunto , che riguarderà alcuni nidi di Fer-
rara e provincia, , primo progetto del genere
dalla costituzione del CPP , mentre stiamo
già valutando la possibilità di coinvolgere
prossimamente i Centri per bambini e ge-
nitori e le scuole d’infanzia comunali e sta-
tali. Il Progetto ha previsto , nella prima fase
già realizzata a novembre, un incontro di
presentazione della scheda regionale sulla
documentazione educativa, curato da me,
Ilaria e Agnese nei diversi territori, coinvol-
gendo tutti i gruppi di lavoro interessati
all’esperienza.
In seguito saranno organizzate le giornate
degli scambi pedagogici (25 marzo e 8
aprile 2006), con visite guidate nei servizi,
alla presenza dei coordinatori pedagogici e
con tutti i componenti dei gruppi di lavoro. I
sei nidi, per l’occasione, sono stati accop-
piati, in modo da ricevere in visita un servi-
zio e ricambiare poi la settimana successi-
va.
Abbiamo previsto un incontro conclusivo
per tutti i gruppi di lavoro  per scambiarci, in
maniera plenaria, impressioni e riflessioni
sulla nostra esperienza per poi decidere
dove direzionarci. Concluderemo il progetto
a maggio con una visita ai servizi educativi
extraregionali che stiamo ancora indivi-
duando, per i referenti dei gruppi e del Co-
ordinamento pedagogico che hanno curato
direttamente l’esperienza .
Gli strumenti metodologici che utilizzeremo
nell’esperienza degli scambi saranno dun-
que le visite nei servizi, l’uso della scheda e
i suoi allegati, il confronto per gruppi ristretti
e allargati; un intreccio di metodologie atte
a condividere fortemente l’idea di servizio,
le idee sui bambini, i genitori, sul ruolo
dell’educatore, ecc . Proprio per questi mo-
tivi ci scambieremo i progetti, le buone
prassi, ma soprattutto le documentazioni
prodotte dai servizi (scheda e allegati di
diversa natura).

Documentazione e progettazione
Con questi presupposti emerge come i per-
corsi maturati in seno al C.P.P. siano stati
pensati ed intrecciati “intenzionalmente”
con l’obiettivo di produrre un cambiamento
e una trasformazione rispetto alla teoria e
alla pratica della documentazione in tutto il
territorio provinciale, con l’intento di rendere
sempre più competenti gli attori che si
muovono sulla scena educativa, dando loro
l’opportunità di esprimere e comunicare al
meglio la loro esperienza per poterla condi-
videre, socializzare, per farla diventare

“memoria” del servizio e stimolo per percor-
si formativi nuovi.
Per questo abbiamo tenuto intrecciato il
termine documentazione a quello di pro-
gettazione (tema di formazione per tutti i
componenti del CCP per due anni conse-
cutivi prima di iniziare il percorso sulla do-
cumentazione) nella consapevolezza dei
rischi possibili in approcci che non tengono
conto dei delicati equilibri che debbono
mantenersi tra i due processi ,senza che
uno prevarichi l’altro. Mi riferisco alla possi-
bilità di produrre ottimi elaborati  dal punto
di vista del confezionamento  su progetti
poco incisivi o scontati e viceversa nel per-
dere progetti innovativi perché non è possi-
bile, per svariati motivi, tenerne memoria e
produrre una documentazione del percorso.
Il nostro obiettivo è stato quello di persegui-
re e ricercare un intreccio sapiente tra pro-
gettazione e documentazione educativa,
intendendo i due processi strettamente di-
pendenti l’uno dall’altro. Questo ci ha posto
di fronte a quesiti importanti. Quando parte,
nel gruppo di lavoro, l’idea che quella che si
sta progettando è un’attività che merita di
essere documentata?”
Come inizia quel particolare processo di
ricognizione sul proprio fare che spinge un
insegnante a scegliere la parte di progetto
che va documentata?
Gli insegnanti sono in grado, ovvero sono
formati, ad usare in modo autonomo i lin-
guaggi multimediali per documentare a vari
livelli e soprattutto a rendere efficaci in ter-
mini di comunicazione, i loro prodotti?

L’intreccio di progettazione / documenta-
zione deve rappresentare pertanto un pro-
cedimento creativo che deve restituire “un
materiale vivo”, spendibile nella formazione,
nella riflessione pedagogica; la documenta-
zione del progetto deve costituire un elabo-
rato che funzioni da “volano” per altre espe-
rienze; dalla cui lettura  scaturiscano  nuove
domande; che, come un libro della miglior
letteratura, presupponga che chi fruisce
della documentazione entri nelle pieghe
della storia documentata, colmi i suoi vuoti,
si appropri di nuovi linguaggi, rielabori ri-
sposte a nuovi quesiti. La documentazione
dunque si offre al gioco dell’interpretazione,
dell’interrogazione, cui è chiamato chi ne
fruisce.
Infatti, se riflettiamo bene, la documenta-
zione non è mai un prodotto a significato
unico: a seconda di chi la fruisce cambia il
proprio spessore; a seconda della storia
professionale di chi la consulta assume si-
gnificati diversi, fornisce stimoli differenti,
pone domande diverse e apre a ipotesi
progettuali estremamente diversificate.
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E’ chiaro che per stimolare ciò deve essere
un prodotto unico, nel senso della sua spe-
cificità, non ripetibilità, vibrante, dunque,
spendibile nella formazione, nello scambio
pedagogico, nel confronto e buono per lo
studio, la ricerca.
Per far ciò la documentazione deve tra-
smettere la vitalità pedagogica, l’originalità
intuitiva di nuove esperienze, inserite in
contesti “interessati a” ed “interessanti per”
la ricerca educativa.
Pertanto la documentazione si caratterizza
come materiale a più dimensioni, più fun-
zioni, più letture.

La documentazione come strumento di
cambiamento

Questo periodo di lavori in seno al coordi-
namento , in sostanza ci ha portato a:
• una riflessione condivisa su cosa significa

documentare per arrivare a comprendere
che l’intreccio dei saperi e delle piste for-
mative hanno offerto pluralità di strumenti
e mezzi , tutti validi e funzionali a progetti
diversificati;

• effettuare un percorso comune che ha
messo in luce che può risultare molto
utile individuare temi, argomenti, speri-
mentazioni che rimandano a materiali da
produrre, consultare, approfondire, stu-
diare per confrontare e mettere in con-
tatto esperienze educative diverse , in
questo caso all’interno della nostra realtà
territoriale, per certi versi così simile, ma
per altri così sfaccettata, diversificata,
differente;

• co-costruire un pensiero multiplo, aperto,
plurale, frutto della negoziazione dei di-
versi apporti e punti di vista dei compo-
nenti del CPP: l’intreccio dei saperi ap-
punto, funzionale al dialogo e al confronto
fra realtà ed esperienze differenti. Per cui
scambiarci i nostri prodotti di documenta-
zione (scheda o altro) è stato importante

al fine di ipotizzare nuovi percorsi di ricer-
ca e sperimentazione e per fare dialogare
di più le nostre realtà perché ciò ci ha im-
posto di metterci in relazione, confrontarci
su dei contenuti, colmare le lacune, risol-
vere i quesiti e porci nuove domande, co-
sa di cui abbiamo tutti bisogno in questo
momento particolarmente delicato per il
sistema dei servizi socio-educativi;

• incrociare gli sguardi provinciali in merito
ai bambini e ai servizi educativi locali, per
avvicinare sempre più il linguaggio
dell’esperienza educativa a quello della
ricerca.

Conclusioni

Da quanto riportato fino a qui emerge co-
me, per il nostro CPP, la pratica, la forma-
zione e la produzione in tema di documen-
tazione abbiano significato l’avvio di un
cambiamento all’interno dei servizi della
nostra provincia per tentare di far convive-
re, in maniera positiva, le diverse “anime”
della documentazione, in modo intenziona-
le, perché ognuno maturi la propria scelta
consapevole in merito a questo tema. Sap-
piamo bene quanto non esista la ricetta per
eccellenza in merito all’ideazione, produ-
zione e confezionamento della documenta-
zione efficace; come i diversi strumenti
scelti di volta in volta debbano essere ben
ponderati per risultare efficaci all’uso e al
consumo a cui sono destinati.
Un processo che per ora è solo all’inizio,
ma già si delineano scenari a mio avviso
interessanti e coinvolgenti, a testimonianza
che per sortire i cambiamenti più significati-
vi è fondamentale coinvolgere, attraverso
progetti formativi mirati, gli insegnanti in
primis e a seguire i coordinatori pedagogici,
motori infaticabili di innovazione e speri-
mentazione in tema di cultura dell’infanzia e
per l’infanzia.
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RIFLESSIONI E PROVOCAZIONI

Andrea Canevaro
Professore ordinario, Dipartimento di Scienze dell’Educazione dell’Università degli Studi di
Bologna

Grazie Sandra. E’ certamente impegnativo
prendere la parola dopo quello che ci hai
regalato. Sono state per me parole tanto
inattese quanto interessanti. E, seppur so-
no convinto che sia buon senso di chi pren-
de la parola cercare di avere il dono della
sintesi, credo anche che sia importante ri-
collegare il mio discorso a ciò che ci hai
raccontato.
Ritengo, infatti, che uno dei problemi di una
documentazione di stampo “individuale”
possa trovare un esempio valido nella vi-
cenda di Primo Levi, storia connotata da
una doppia documentazione. Esiste, infatti,
una documentazione rappresentata dai suoi
libri - che hanno purtroppo risentito di un
editore poco entusiasta - ed una nutrita
dalla sua oralità: l’autore aveva deciso che
quest’ultima modalità di documentazione
sarebbe stata da lui utilizzata in casa, sol-
tanto quando i figli avessero compiuto i 15
anni d’età. Primo Levi plausibilmente pen-
sava: Sono racconti che presuppongono
una certo grado di maturità, non posso pro-
porli subito, sarebbero troppo duri da
ascoltare per dei bambini…devo aspettare
che raggiungano almeno l’età
dell’adolescenza. La risposta di entrambi i
suoi figli fu, però, uguale e decisa: “Ma io lo
so già”. Non c'era bisogno, quindi, di rac-
contare in modo esplicito perché era avve-
nuta una trasmissione spontanea, un coin-
volgimento in una storia entrata nella vita
quotidiana di un ragazzo e di una ragazza
in termini diversi da quelli dell’informazione
formale. Essi, durante l’infanzia, avevano
vissuto la storia del padre come una sco-
perta, ascoltando un dialogo tra adulti del
quale carpivano solo poche parole, e che
diveniva un'indagine appassionante e, pro-
prio per questo, più interessante. “Se lo na-
scondono vuol dire che c'è qualcosa da
scoprire - avranno pensato questi bambini -
se l’avessero invece proclamato sarebbe
stato meno interessante, ed io sarei cre-
sciuto con l'idea di una storia banale”. La
banalità è uno dei problemi più grandi della
documentazione, ed essa può svilupparsi
attraverso un eccesso di narrazioni e di
immagini. Qualcosa di simile accade con
l’infanzia, esplorata ed analizzata nei detta-

gli con l'equivoco che, in tal modo, sia pos-
sibile dire che la conosciamo.
La trasmissione della storia di Primo Levi
nei campi di sterminio e del lungo ritorno,
poi, nelle pagine della tregua, è straordina-
riamente interessante per noi come rifles-
sione e si collega fortemente a ciò che ci ha
detto adesso Sandra. Questi libri sono arri-
vati in un momento, storico e pedagogico,
che poteva accoglierli: la bellezza della do-
cumentazione sta, quindi, nella possibilità
che essa sia conservata, per poi essere ri-
proposta quando viene richiesta. Ciò signi-
fica anche offrire la possibilità di dilatare il
tempo e lo spazio, possibilità che appare
oggi profondamente a rischio.
Coltivo spesso quest’ultima riflessione – e
mi scuso con chi la ascolta per l'ennesima
volta – trasformandola in un’immagine.
Penso, infatti, al momento in cui un trasloco
diviene mezzo ed occasione per “buttare
via”…quante case sono state private di
memorie da solaio! Quest’ultimo è un luogo
che chi cresce potrebbe esplorare, nel
quale potrebbe trovare, per esempio, un
oggetto cercato o dimenticato. Si ripensa
ad una fotografia…ma come si fa a recupe-
rarla quando un trasloco ti fa buttare via
tanto, perché magari passi da una grande
casa contadina che può contenere memoria
ad un appartamento dove non c'è più spa-
zio per conservare questa mole di memoria,
e dove manca quel tipo di possibilità di do-
cumentazione (che collegavo alla vita di
Primo Levi) che induce a capire indagando
e scoprendo?

Ascoltando Sandra, poi, ho ricordato una
persona che conosco: Sead. Vive a Saraje-
vo, ed è nipote dell'Erodoto bosniaco, morto
anch’egli come suo padre, il sindaco di Sa-
rajevo. Sead è una persona garbatissima,
colta, curiosa e con una grande semplicità
di modi. Nonostante sia mussulmano, ho
visitato con lui le chiese ortodosse, che mi
ha sempre fatto girare con enorme rispetto
e curiosità. Entrare in casa sua significa
prima di tutto entrare nello studio che fu del
nonno, ricoperto di carte e di una montagna
di videocassette che sta trasferendo in
DVD, convinto com’è che il DVD sia eterno!
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La sua voglia di collezionare è ormai cono-
sciuta da tutti, e per questo non è più
esclusivamente lui in prima persona a do-
ver cercare: sono gli altri che, spesso, gli
portano ciò che colleziona. Oltre ad avere
moltissime e differenti collezioni di oggetti,
ha messo insieme i telegiornali di diverse
emittenti televisive che risalgono al periodo
della guerra dei Balcani.
Mi sembra che questo sia di grande ric-
chezza, e che si ricolleghi ai concetti che
dall'inizio della mattina sono stato ad
ascoltare. Ascoltando ho capito che è molto
importante che i centri di documentazione
permettano la nascita, l'alimentazione, la
crescita, la buona salute del senso di ap-
partenenza, e che questo ultimo deve esse-
re ospitale, pronto ad accogliere ed a colle-
garsi. Mi riferisco ad un senso di apparte-
nenza che deve poter non avere steccati: in
questa direzione, mi pare, sia stata pronun-
ciata da Franca la parola intercultura. Ed
allora aggiungerei – ed è probabilmente
deformazione professionale – che la docu-
mentazione non dovrebbe avere lo
“steccato della normalità”…bisogna che sia
inserita in essa anche la disabilità.
Sono convinto che un processo di questo
tipo, perché si configuri come reale, non sia
immaginabile come indolore, ed una delle
preoccupazioni che credo di condividere
con diversi di voi è che a volte la docu-
mentazione contenga anche elementi cari-
chi di tensione fortemente drammatica.
Arriva un momento in cui chi ha degli impe-
gni politici deve fare atto di presenza, e
sente la necessità di celebrare giustamente
l'impegno per l'infanzia…spesso però viene
comunicata un’infanzia “patinata”, che è qui
ed ora,  che ha, che gioca, che è contenta.
In questi contesti credo si dimentichi che
l'infanzia è anche un territorio drammatico e
complesso: essa tiene insieme due ele-
menti che non possono essere scomposti,
scegliendo di portarne avanti uno soltanto.
E’ importante parlare del rispetto per l'at-
tualità dell'infanzia, e delle azioni per ga-
rantire questo rispetto, ma c’è anche la ne-
cessità di occuparsi di come far crescere
l'infanzia: la deprivazione del futuro è un
elemento profondamente triste…togliere il
futuro a chi sta crescendo è inammissibile!
Ricordo che una volta, a Carpi, ascoltai – e
devo dire con un certo mal di pancia! - una
persona che si espresse dicendo di essere
dalla parte di un “elogio della pedofilia”. Es-
sa affermava che l’infanzia dovesse vivere
solo il momento attuale…non ho detto e
non dirò il nome di chi ha usato queste
espressioni, ma vi dico volentieri il nome di
colui che, con la massima tranquillità, prese
la parola: Francesco Tonucci. Come se non

fosse stato presente in sala fino a pochi mi-
nuti prima, disse: “Dunque, che cos'è il si-
gnificato più importante dell'infanzia?
”Crescere!”. Affermò, quindi, esattamente
l’opposto.
Al di là delle forme espressive, è importante
che questi due elementi si riconoscano e si
tengano insieme, e questa interdipendenza
si configura, comunque, come una tensione
in certi punti drammatica. Si devono, infatti,
intrecciare l'attualità – “Tu sei qui e devo
rispettarti adesso” – e la dimensione pro-
spettica – “Devo anche metterti in moto, e
se non ne hai voglia bisogna che ti forzi”. In
quest’ultimo pensiero c'è anche una qual-
che forma, se vogliamo chiamarla così, di
“violenza liberatoria” che risiede nella ne-
cessità di dire ad un bambino: “Guarda al
futuro, è importante!”. Ed allora la docu-
mentazione può tenere insieme questo no-
do attraverso un senso di appartenenza
che sia aperto ad altri e ad altro.
Credo sarebbe importante studiare questo
aspetto, ed interessante ipotizzare che le
nostre strutture - le singole strutture - tutte
insieme, facessero gemellaggi con parti
d'Italia dov’è più faticoso sentire il senso di
appartenenza al settore educativo, alla cura
dell'infanzia, ecc. Varrebbe la pena anche
perché nell’operatività ci accorgeremmo
che, a dispetto del senso comune secondo
il quale saremmo noi ad arricchire loro,
queste realtà aiuterebbero noi.
Instaurare relazioni con molteplici situazioni
sconosciute ed iniziare a documentarci ed a
scambiare sarebbe molto utile anche per
esercitarsi ad allargare l'appartenenza ed
evitare così il rischio di irrigidirsi e pensare
che solo coloro che fanno le cose a modo
nostro fanno parte dell'appartenenza, men-
tre coloro che hanno altri orientamenti non
vi rientrano.

Mi sembrava importante – seppur mi sono
dilungato parecchio – condividere con voi
questi pensieri, scaturiti dall’ascolto degli
interventi di chi mi ha preceduto. Passo,
adesso, a ciò che in origine avrei voluto dir-
vi, affrontando due questioni in particolare.
La prima forse si collega al discorso del-
l'appartenenza che si allarga: credo sia ne-
cessario cercare di intrecciare ed integrare
iniziative e possibilità. Vi faccio un esempio
concreto. Ero entusiasta di potere dare una
mano a Daniele Segre, regista nel Festival
del cinema utile di Bellaria, perché pur non
rientrando questa collaborazione nel mio
specifico professionale, ciò che lui mi pro-
poneva era innanzitutto qualcosa di utile
socialmente ed insieme anche un bel modo
di fare film.
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A proposito di sentimenti, un film da lui pro-
dotto, potrebbe essere scambiato da un oc-
chio non attento per uno dei tanti film che
riguardano i disabili e, nello specifico, per
uno dei tanti film che trattano la sindrome di
Down. Se aveste modo di vederne anche
soltanto due minuti, capireste quanto inve-
ce questa pellicola sia mille miglia lontana
dai molti film che trattano questi temi in
termini pietistici e poco ancorati alla realtà.
Segre fa la scelta di lasciare parlare i sog-
getti e mostra la relazione di diverse coppie
di persone con sindrome di Down che si
vogliono bene, che si osservano, si rac-
contano e riflettono. Una di queste persone
è stata anche protagonista di quella puntata
de “La Squadra” alla quale ho collaborato.
Credo che “La Squadra” sia un modo di fa-
re cinema utile perché, senza la pretesa di
girare un film sulle persone disabili, inventa
un intrigo poliziesco che appassiona ed in-
serisce al suo interno, ed in relazione con
gli attori che intervengono nella storia, due
persone con sindrome di Down. Cito questa
esperienza perché Daniele Segre aveva in
mente proprio qualcosa di simile: un cantie-
re-seminario destinato agli operatori inte-
ressati ad imparare a documentare seria-
mente con la macchina da presa alcuni
aspetti della realtà relativi alla disabilità, cu-
rando dei prodotti realizzati anche con il
gusto del “fare le cose fatte bene”. L’idea
del “Festival del cinema utile” nasce proprio
come punta dell'iceberg e prodotto di que-
ste riflessioni/azioni.
Rispetto alle difficoltà incontrate nella rea-
lizzazione del “ Festival del cinema utile” mi
viene in mente un’immagine che, credo,
descriva bene l’importanza della rete:
quest’ultima, in passato, è nata anche con
l’idea che, se ci mettiamo tutti con “il brac-
cio abbracciato nell'altro braccio”, facciamo
una catena e diventa un po' più complicato
che si venga buttati giù perché, se qualcu-
no viene spinto, può aggrapparsi a tante
braccia che lo sostengono ed attutiscono
l’urto. Allora l'intreccio è un elemento utile
anche politicamente, e bisogna crearlo per-
ché non si arrivi alla fase di appannamento
del gruppo. Questo intreccio di rete è im-
portante per la sopravvivenza di un Centro
di documentazione poiché, quando esso
chiude, è molto difficile che sia poi riaperto:
uscendo anche dalle voci di bilancio, passa
tanto tempo prima che il meccanismo am-
ministrativo possa rimettersi in moto.

Mi avvio alla fine. Io mi occupo più di adulti
che di bambini, avendo la delega del mio
lettore per gli studenti universitari disabili, e
collego questo tipo di lavoro anche alla co-
operazione internazionale. Su questo tema

abbiamo un progetto di collegamento con le
Università dell'Est, dei Balcani e non solo.
che sta andando abbastanza bene. Ed an-
che questi contesti ci riservano sorprese
grandi: la dinamica è sempre quella che vi
comunicavo prima…si pensa di andare ad
insegnare agli studenti universitari disabili,
e poi si scopre che non si insegna proprio
nulla, e si impara invece molto dall’attività
straordinaria che è presente lì! Ed in un pe-
riodo berlusconiano come questo bisogna
trovare modo di avere ogni tanto una boc-
cata di ossigeno…io queste boccate di os-
sigeno le prendo in Bosnia perché torno ca-
rico di voglia di lavorare.
Ed allora l'operazione da compiere è far sì
che ci siano anche nel 2006 le idee chiare
sulla possibilità e la necessità di non con-
fondere le dinamiche di apprendimento che
non sono più solo quelle formali (la dinami-
ca dell’ ”Adesso ti insegno”), ma anche
quelle informali del movimento, dell'esplo-
razione, ecc. So che è superfluo dire que-
sto proprio alla platea che ho davanti, ma
credo anche che sia necessario “saperlo”
con una rinnovata consapevolezza: quella
che ci fa affermare con forza che questo
stile di apprendimento non appartiene sem-
plicemente ad una fascia della vita, ma è un
modo generale di intendere e vivere l'ap-
prendimento.
L'apprendimento, sintetizzando, ha due
possibilità di essere inteso: una è trasmissi-
va - io so delle cose, le dico, il vostro udito
è disponibile ad accoglierle ed il resto non
mi interessa - l'altra invece è costruttiva: un
apprendimento costruttivo è sempre intrec-
cio, dialogo, ma è anche silenzio, ed è an-
che lasciare tempo e spazio per elaborare e
maturare.
Vi ho già un po' detto qualcosa in proposito,
ed è chiaro che questo tipo di apprendi-
mento non è di moda. Per questo la propo-
sta di consapevolezza dei centri di docu-
mentazione deve essere rinforzata all’ in-
terno di un’idea che tiene stretta la via del-
l'apprendimento costruttivo, e non dell'ap-
prendimento transitivo. Quando un centro di
documentazione è costretto dagli eventi a
fare un corso di aggiornamento, io vedo in
esso un arretramento ed una contraddizio-
ne, perché questo modo di fare è inteso
come scissione fra documentazione ed ap-
prendimento e conferma l'idea, tipicamente
di Letizia Moratti, che l'apprendimento è
vendere una conoscenza. Se ci si sposta in
un territorio più progressista non sarà più
vendere, ma regalare… ma non cambia
molto, poichè la sostanza resta sempre che
“possiedo” io l'apprendimento e te lo dò:
“Tu lo paghi” - dice Letizia - ed un altro dirà
“Tu non lo paghi perché te lo regalo, sono
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più buono”. Bisognerebbe allora essere
consapevoli che i centri di documentazione
stanno lavorando perché ci sia una maggio-
re visibilità problematica di un tipo di ap-
prendimento che si intreccia al percorso di

vita, che interessa il progetto di vita di cia-
scuno e che porta avanti la bellezza di un
apprendimento costruttivo in cui nessuno
sa da solo, ma tutti sappiamo insieme.
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Parte seconda

Occasioni d’incontro
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INTRODUZIONE PARTE SECONDA

Marina Maselli
Pedagogista, consulente del Laboratorio di Documentazione e Formazione del Comune
di Bologna per il Progetto di documentazione educativa regionale

Recuperare le tracce che un progetto lascia nel corso del suo dispiegarsi è sempre
un’operazione interessante e proficua poiché consente di: richiamare le motivazioni che ne
hanno determinato l’avvio, evidenziare i passaggi chiave che l’hanno caratterizzato, recuperare
gli aspetti maggiormente significativi emersi, individuare le parole chiave  ricorrenti intorno a cui
si è maggiormente concentrato il dibattito, intrecciare le voci e i pensieri che il tempo e le occa-
sioni hanno saputo fare incontrare e dialogare.
La rilettura del percorso compiuto dal gruppo GreD, nell’anno 2006, mette in luce una forte ten-
sione verso la ricerca e attivazione di una serie di occasioni di incontro, a vari livelli ( locale,
provinciale, regionale), ritenuti strumenti essenziali per un pieno sviluppo del progetto di docu-
mentazione educativa regionale.
A queste occasioni di incontro intende dare spazio questa seconda parte, dove trovano posto
due tipi di contributi: il primo dei referenti individuati dai coordinamenti pedagogici provinciali
nella sezione “Il progetto regionale nei territori provinciali: esperienze e sollecitazioni”; il secon-
do dei referenti di alcuni centri di documentazione educativa nella sezione “ Un tempo e uno
spazio per la documentazione: un approfondimento a partire dall’esperienza di alcuni centri di
documentazione della Regione Emilia-Romagna”.
In modo particolare ai referenti del gruppo GreD è stato proposto di individuare una parola chia-
ve che rendesse conto dell’evoluzione del progetto in ambito provinciale. L’intento era quello di
rendere visibile il lavoro svolto nei diversi territori, richiamando in modo sintetico le  esperienze
e sollecitazioni emerse nel confronto con i Coordinamenti Pedagogici Provinciali  e con i servizi
che si sono resi disponibili a documentare un’esperienza con la scheda regionale. La ricchezza
e varietà degli apporti evidenzia ancora una volta la necessità del rispetto e riconoscimento
delle storie. I progetti non nascono in un “ vuoto sociale” devono sempre sforzarsi di trovare
connessioni con le esperienze pregresse, avere il tempo di radicarsi nella storia e cultura delle
persone e della comunità locale, muoversi all’interno di una rete di relazioni che vede coinvolti
una pluralità di individui e organizzazioni.
Con gli apporti dei centri di documentazione si è inteso dare visibilità a quanto scaturito nel cor-
so di una giornata di formazione rivolta ai referenti GreD nel maggio 2006. Nel corso di questo
incontro i componenti del gruppo hanno potuto ascoltare le testimonianze provenienti da servizi
che operano sul territorio regionale in maniera continuativa da anni e che hanno fatto della do-
cumentazione uno dei settori portanti della propria attività. Si è trattato di un incontro molto ricco
e stimolante il cui obiettivo era quello di aumentare le conoscenze del gruppo in merito alla ri-
sorsa rappresentata dai centri e alle riflessioni in essi maturate sul tema della documentazione,
opportunità resa ancora più significativa dal fatto di potere raccogliere sollecitazioni provenienti
anche da province diverse da quelle in cui quotidianamente si opera, favorendo in tal modo la
ricerca di collegamenti.
La ricchezza delle esperienze  dei centri è data, oltre che dal ruolo attivo svolto nei rispettivi
ambiti di appartenenza, anche dalla  capacità di rilettura della propria storia istituzionale a parti-
re dalle spinte del presente ed è in questa direzione che si è maggiormente concentrata la ri-
flessione. La traccia proposta ai relatori per la comunicazione suggeriva alcuni ambiti ritenuti di
comune interesse: le modalità di produzione, sostegno e visibilità divulgazione della documen-
tazione; la dimensione istituzionale e territoriale; le forme di raccordo con i CPP; le prospettive
per il prossimo futuro.
La centralità del concetto di risorsa emerge come tratto comune a tutti gli interventi, nelle sue
possibili declinazioni: i centri intesi come risorsa (tipologia di servizi che accresce la gamma di
offerte nell’ambito del proprio territorio), le risorse dei centri (cosa possono offrire in termini di
servizi, competenze, esperienza), la risorsa documentazione (la specificità di un ambito di inter-
vento all’interno dei centri).





Il progetto regionale nei territori provinciali: le
esperienze e le sollecitazioni
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LENTAMENTE

Vesna Balzani
Referente GreD per il CPP di Forlì-Cesena

Ho sempre pensato che per qualsiasi espe-
rienza, avvenimento ci voglia un tempo che
permetta di capire, comprendere, trovare il
proprio spazio e la propria funzione, acqui-
sire competenze e conoscenze. E’ per que-
sta ragione che, sicuramente, la parola che
più di ogni altra ha caratterizzato questa
esperienza iniziata, per quanto mi riguarda
nel 2003, è lentamente. Una lentezza che
inizialmente mi ha scoraggiato ma che oggi,
posso dire con soddisfazione, ha dato i suoi
frutti; frutti per i quali è stato necessario un
giusto tempo per giungere a maturazione.
La lentezza di cui parlo, inizialmente ha
avuto un’accezione negativa; molti erano gli
aspetti  non chiari tanto per me quanto per i
componenti il Coordinamento Pedagogico
Provinciale: il mio ruolo, il senso di un pro-
getto di documentazione regionale, quale il
ruolo e la collaborazione con i Centri di Do-
cumentazione presenti nella provincia di
Forlì-Cesena.
Il lavoro ed i risultati dell’ultimo hanno mi
hanno permesso di rileggere il percorso
fatto ed hanno cambiato il mio modo di in-
tendere la parola lentamente ridando valore
al tempo che si è reso necessario per arri-
vare ad oggi. E’ stata proprio la lentezza, il
darsi e dare tempo ai colleghi a far nasce-
re/ri-nascere l’interesse e la curiosità che
oggi mi permette di guardare l’intera espe-
rienza con molto entusiasmo.
Il lavoro, che ha coinvolto in prima persona
alcuni coordinatori pedagogici del CPP di
Forlì-Cesena, è partito nel 2004 e in quel
momento, oggi ne sono convita, le mie
aspettative erano sbagliate. Immaginavo un
grande entusiasmo ed una “corsa” a candi-
darsi, con un proprio progetto, per la speri-
mentazione della scheda GreD. Così non è
stato e chi ha partecipato alle due speri-
mentazioni lo ha fatto più per “dovere” che
per reale interesse. Questa resistenza po-
teva essere riconducibile a diversi fattori:
sicuramente in quel momento l’interesse
del CPP era orientato verso altre tematiche,
senza dimenticare il problema, di non poco
conto quando si parla di documentazione,
delle risorse (umane ed economiche) che
un lavoro di questo tipo richiede. Infine non
si può non tenere conto del fatto che una
cosa è un progetto che nasce da dentro,

dall’interesse di un territorio che decide di
lavorare ad una tematica comune, altra co-
sa è dedicarsi ad un progetto che inizial-
mente nasce dall’interesse di altri e che, di
conseguenza, si vive come “imposto”.
Alla fine le difficoltà e gli ostacoli si supera-
no procedendo per piccoli passi senza pre-
figgersi grandi obiettivi. Ecco che chi speri-
menta la scheda il primo anno e poi la pre-
senta ai colleghi crea curiosità in alcuni, ri-
sveglia il piacere di documentare in altri,
stuzzica il desiderio di misurarsi con uno
strumento nuovo in altri ancora. In questo
modo si arriva al secondo anno di speri-
mentazione ed è forte la volontà da parte
del CPP di partecipare al progetto regiona-
le. Nonostante la difficoltà iniziale troviamo
due progetti legati alla tematica dell’ inter-
cultura e, accanto a questi, altri quattro
progetti dai differenti contenuti saranno do-
cumentati utilizzando la scheda GreD.
La ricaduta del Progetto regionale sulla do-
cumentazione educativa nel CPP di Forlì-
Cesena mi rimanda l’immagine del sasso
che cadendo in acqua inizia a formare cer-
chi concentrici che mano a mano si allarga-
no andando ad interessare una superficie
sempre maggiore. Siamo arrivati alla fine
dell’anno scolastico 2005-2006 potendo
affermare con certezza che un interesse
nato dall’esterno è stato accolto e ha avuto
bisogno di un tempo per inserirsi diventan-
do un interesse del gruppo.
I risultati raggiunti sono diversi e tra questi,
oggi, inserisco anche il presente contributo
che contiene non solo la mia voce, quale
referente del Progetto regionale sulla do-
cumentazione educativa, ma anche la voce
di quanti insieme a me si sono incuriositi, ci
hanno creduto ed hanno lavorato. Sto par-
lando delle persone che hanno partecipato
ai due anni di sperimentazione regionale
ma anche di quei colleghi che hanno deciso
di utilizzare la scheda GreD per provarla e
provarsi e di quanti, riconoscendo il valore
e l’importanza della documentazione, han-
no ingrossato le fila del gruppo che si è co-
stituito attorno al tema della documentazio-
ne che, e qui credo stia un ulteriore valore
aggiunto, in collaborazione con i Centri di
Documentazione della Provincia ha orga-
nizzato il seminario provinciale Gli Stru-
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menti per Documentare: viaggio attraverso
le esperienze di documentazione nel territo-
rio di Forlì-Cesena.

Il Progetto regionale della documentazione
e l’ingresso e l’utilizzo della scheda GreD a
livello Provinciale all’interno dei Coordina-
menti Pedagogici devono rappresentare,
per chi come noi è impegnato professio-
nalmente nei servizi educativi alla prima
infanzia, un momento di crescita e di valu-
tazione del proprio lavoro non solo a livello
individuale ma anche e soprattutto di grup-
po. A mio avviso un gruppo di lavoro è tale
quando è in grado di mettere in rete il pro-
prio vissuto, di socializzare la propria espe-
rienza, di esternare le proprie perplessità
ed ancora di sostenere, di proteggere in
uno scambio di reciproca fiducia.
L’impiego della scheda mi ha permesso di
soffermarmi su tutto quello che talvolta in
un progetto si da per scontato, in particola-
re il doverla riprendere, nel corso dell’anno,
più volte in mano per aggiornarla, modifi-
carla, rivederla, ampliarla mi ha fatto fare
ogni volta qualche passo in avanti e qual-
cuno indietro. In questo lento ma stimolante
viaggio legato alla compilazione della sche-
da più di una volta ho pensato ai lavori già
svolti da altri colleghi dai quali ho attinto
spunti di riflessione o chiarito, attraverso la
consultazione, dubbi ed incertezze nei quali
mi sono ritrovata. A mano a mano che le
caselle si riempivano e mi accorgevo del
lavoro che stavo mettendo insieme ho pen-
sato che, probabilmente, qualcun‘altro in
futuro si sarebbe calato nel mio, di lavoro,
per fare le stesse identiche cose che ho
fatto io, ossia di mettersi in un condizione di
ascolto e attesa. Scrivere dei servizi, signi-
fica in primo luogo fare uscire dai nidi
d’infanzia idee, esperienze e modalità di
gestione diverse, che mettono ognuno di
noi nella condizione di confrontarsi e di au-
to-valutarsi.
(Donatella Forlenza, Coordinatrice Coope-
rativa Sociale Società Dolce)

La sperimentazione della scheda effettuata
nell’anno scolastico 2004/2005 è stata per
me un’esperienza fondamentale che mi ha
riconfermato l’importanza della documenta-
zione come “strumento educativo”. Impor-
tante per me in qualità di coordinatrice, ma
importante soprattutto per le educatrici che
si trovano a lavorare nelle strutture del ter-
ritorio ove opero. In tempi remoti, quando si
parlava di documentazione la si percepiva
come qualcosa di “pesante”, obsoleto, che

mal si adattava alla pratica educativa. Ora
più che mai, è cresciuta negli anni la con-
sapevolezza, da parte mia e del personale
educativo, come essa sia parte integrante
del lavoro educativo, a tal punto che, sem-
pre più, si stanno utilizzando le nuove tec-
nologie informatiche e digitali per avere un
prodotto di “facile” lettura. All’interno del
nostro CPP non è ancora molto viva una
“mentalità della documentazione”, ma a po-
co a poco le cose si stanno muovendo,
prova ne è il Convegno Provinciale sulla
documentazione che stiamo organizzando
per il prossimo Ottobre.
(Fabiola Crudeli Coordinatrice psico-
pedagogica Comprensorio Vallata del Bi-
dente)

L’equipe di coordinamento della FISM di
Forlì-Cesena ha preso in considerazione la
scheda GreD come strumento innovativo
atto a stimolare la riflessione sulle modalità
del documentare. La scheda è apparsa ini-
zialmente piuttosto laboriosa ed impegnati-
va, perciò l’équipe ha ritenuto opportuno
farne un primo uso per documentare il lavo-
ro di formazione biennale svolta con le in-
segnanti, al fine di conoscerla e farla pro-
pria, per poi, in un secondo momento (nel
corso dell’anno scolastico 2006/2007), pro-
porla anche ad alcuni colleghi docenti per
documentare progetti più limitati per tempo,
contenuti, soggetti coinvolti.
In realtà, poi, durante il lavoro di riflessione
e ripensamento del percorso da documen-
tare, preceduto da un incontro con la refe-
rente GreD che ha dato utili indicazio-
ni/guida per la compilazione, le coordinatrici
si sono rese conto che la scheda costringe
ad un riordino dell’esperienza tale da esse-
re utile per la progettazione stessa prima
ancora che per la documentazione e verrà,
quindi, proposta alle scuole come stru-
mento in grado di favorire una meditata
stesura di progetti, in cui l’esplicitazione
chiara di motivazioni ed intenti può facilitare
una documentazione che renda visibili
aspetti dell’esperienza spesso poco valoriz-
zati o lasciati impliciti. Citiamo, ad esempio,
la ripercussione, nell’ambito sociale di un
paese, di un lavoro annuale svolto dalla lo-
cale scuola dell’infanzia per l’integrazione di
bambini stranieri, lavoro che ha contribuito
alla costruzione di una trama di relazioni nel
territorio sfuggita, nella sua valenza sociale,
al momento di documentare il percorso
scolastico da parte delle insegnanti.
(M. Ivana Marzocchi Zoli, Coordinatrice pe-
dagogica FISM Forlì-Cesena)
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CONTESTO

Maurizio Casini
Referente GreD per il CPP di Reggio Emilia

Le riflessioni che seguono si riferiscono
all’esperienza nel Gruppo Regionale sulla
documentazione  intrecciando le sollecita-
zioni intellettuali, nate all’interno del gruppo
di lavoro, con l’esperienza concreta dei ser-
vizi educativi e delle loro pratiche di docu-
mentazione.
Il gruppo di lavoro regionale mi ha consen-
tito di entrare in contatto con pedagogisti
provenienti da territori, servizi, luoghi e am-
bienti diversi. All’interno di una comune e
condivisa professionalità il valore delle dif-
ferenze è emerso pienamente come stru-
mento formativo e di scambio culturale.
I pedagogisti hanno riportato nel gruppo
immagini e riletture dei loro territori e dei
loro servizi attraverso narrazioni e docu-
mentazioni (su materiali che andavano dal
volume a stampa fino al dvd…) che hanno
evidenziato, a mio modo di vedere, tre punti
fondamentali di discussione :
• la necessità, il bisogno e l’esigenza che

ogni servizio educativo e ogni operatore
singolo hanno, dentro di sé, di comunica-
re con l’esterno, di far sapere e sapere
cosa stanno facendo con i bambini e con
le famiglie, come intendano il loro lavoro
didattico ed educativo;

• di come la documentazione serva a chi la
fa per riflettere in maniera più o meno ap-
profondita sul proprio fare educativo;

• di come la documentazione sia intercon-
nessa e intrecciata con il contesto educa-
tivo da cui scaturisce e a cui fa riferi-
mento.

Per questo, i vari e approfonditi incontri del
gruppo, mi portano a considerare il tema
del rapporto tra la documentazione e il suo
contesto di riferimento come uno dei temi
centrali del lavoro di gruppo.
Un tema centrale che viene proposto non
come speculazione intellettuale ma al fine
di agevolare la comprensione di una docu-
mentazione educativa, da parte di un qual-
siasi lettore o visitatore, dando elementi
specifici di comprensione del contesto da
cui tale documentazione scaturisce. Se ci si
pensa, in fondo anche la scheda elaborata
nelle fasi precedenti del percorso GreD in-
tendeva collocare in maniera pertinente un
progetto nel suo contesto e legarla ai suoi
attori.

Attraverso le schede, inoltre, all’interno dei
CPP è stato possibile comunicare
l’esperienza del gruppo GreD ed esplorare
nuovi contesti educativi con uno strumento
sistematico e specifico.
Nel CPP si è raccontato della attività del
gruppo GreD, dei suoi fini e metodi di lavo-
ro, attraverso narrazioni e reports scritti che
hanno tentato di restituire il senso di un la-
voro pedagogico di gruppo.
Per queste ragioni ritengo che una rifles-
sione sul concetto di contesto possa essere
significativa delle questioni che hanno at-
traversato la riflessione.

Contesto educativo

Se qualcuno di noi legge in un dizionario
della lingua italiana il significato della parola
contesto, scopre, senza grandi sorprese,
che questo termine indica “il complesso
delle idee e dei fatti contenuti in uno scritto,
o in un discorso e che consentono di de-
terminare il senso di una singola frase o pa-
rola che in tale scritto o discorso è conte-
nuta”; oppure, non molto diversamente, “il
complesso delle circostanze da cui nasce e
si sviluppa un fatto o un evento”. Principal-
mente, tuttavia, contesto indica tessitura,
intreccio, trama di cose e relazioni.
E’ quindi evidente che la parola contesto, in
sé e per sé, non può essere usata in ma-
niera generica o neutra ma deve essere
accompagnata da qualche altro termine che
la qualifichi, la delimiti e ne stabilisca i con-
fini semantici.
Qui si parla di contesto educativo e si cerca
di definire per quali vie e ragioni si leghino
contesto e documentazione educativa.
Per contesto, in educazione, si richiama un
idea di luogo fisico, mentale, relazionale e
metaforico.
Un contesto educativo è un nido, una
scuola per l’infanzia, una scuola primaria,
uno spazio bambini e via discorrendo.
Certamente questi elencati sono “servizi”
educativi, ma si qualificano come servizi, e
come tali vengono più o meno precisa-
mente percepiti, intesi e rappresentati pro-
prio perché “contesti” caratterizzati da alcu-
ni elementi di base. Dalla presenza di og-
getti, adulti, bambini, spazi che hanno qual-
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che attributo che nel loro insieme li fa rico-
noscere come educativi, come scuole, luo-
ghi di istruzione ,di comunicazione.
Tuttavia questo insieme di cose, oggetti e
persone non è nato da solo ma è stato co-
struito da persone, soggetti o enti sulla ba-
se di criteri e scelte che per quanto possa-
no essere impliciti, sono comunque presenti
e frutto di responsabilità.
Ammesso che al fondo e alla base della
costruzione di un contesto educativo ci sia-
no delle scelte di fondo (anche politiche e
culturali), in questa sede non orienteremo la
riflessione questo punto. Diremo, più sem-
plicemente, che comunque si imposti la
questione di qualunque tipo siano le scelte,
queste si “incarnano” in tre livelli di articola-
zione concreta e di vita del contesto stesso.
La valutazione della qualità di questi livelli
diventa, direttamente ed esplicitamente,
strumento di lettura della qualità e della ti-
pologia del contesto educativo. Questi livelli
costituiscono i segmenti vitali di un intrec-
cio, di un contesto appunto, non divisibili e
non isolabili uno dall’altro. I tre livelli a cui si
accennava sono, a mio parere, i seguenti:
• organizzazione dei tempi di vita (di bam-

bini e adulti)
• organizzazione degli spazi e delle loro

qualità (materiali, luci,  ambienti, colori,
amabilità, gradevolezza, funzionalità etc.)

• relazioni tra le persone (condivisone dei
significati delle cose attraverso la discus-
sione, livello delle interazione verbali, non
verbali, etc. tra bambini, adulti educatori e
genitori, gesti di accoglienza, di comuni-
cazione e trasparenza della vita quotidia-
na etc.).

E’ evidente che la parola organizzazione
serve, in questo caso, per intendere una
strategia volta a sostenere le relazioni tra
persone e la qualità di queste relazioni (o al
contrario ad ostacolare tutto questo). Per
relazioni tra persone si intendono una serie
di modalità in grado di tenere insieme le
persone valorizzandole e promuovendo
cambiamenti e confronti, apprendimenti e
scambi, intersecando e intrecciando emoti-
vità e cognitivita’. Il contesto educativo è un
organismo che cresce, cambia, si sviluppa
e modifica continuamente e pertanto la di-
mensione temporale ed evolutiva, la di-
mensione della memoria per intenderci,
rappresenta una dimensione di fondo che

condiziona fortemente le qualità emotive,
sensoriali ed umane presenti. Per conse-
guenza, il qui ed ora, la località, territorialità
e delimitazione di ogni contesto ci consente
di leggerne e comprenderne veramente le
caratteristiche. Ad esempio, due Nidi di uno
stesso comune, di uno stesso territorio e di
uno stesso quartiere, pur condividendo
molte cose risultano, direi “sempre” molto
diversi tra loro. Una conseguenza di questa
idea di contesto educativo che ha dei rifles-
si immediati sul discorso che andremo a fa-
re in conclusione, ovvero quello sulla do-
cumentazione educativa, è quella di consi-
derare le “attività” non più come qualcosa di
separato, autonomo, oggetto di program-
mazione e di valutazione a parte rispetto a
tutto il resto che accede in una giornata
dentro ad un servizio. Al contrario, le attività
rientrano pienamente dentro i livelli di vita
del contesto di cui parlavo sopra e non vi
entrano con uno speciale titolo solo perché
attività didattiche.
A questo punto, posto che la documenta-
zione educativa sia sempre espressione di
un contesto, sua manifestazione più o me-
no articolata e coerente, indipendente-
mente dal supporto materiale scelto (carta-
ceo, informatico, fotografico, grafico etc.), il
rapporto tra documentazione e contesto
educativo diventa interessante e pertinente.
E’ possibile formulare alcune domande che
ci aiutano a leggere la documentazione
come processo e a restituirla come mate-
riale di lavoro e di auto-formazione e auto-
osservazione per gli educatori e, in modi
diversi per le famiglie. Possiamo chiederci:
che cosa ci racconta del contesto nel suo
insieme? Che idea di bambino, di appren-
dimento, di processo mentale e esplicitata,
o mostrata o resa “pubblica” da questa do-
cumentazione? Quali tempi e spazi vengo-
no narrati e rappresentati? Quale idea di
territorio, di famiglie, di relazione con
l’esterno? Quale idea di comunicazione e di
uso dei linguaggi? Quali organizzazioni
delle sezioni, dei materiali, delle esperienze
degli scambi verbali?
Inoltre ed infine: perché questa documenta-
zione, con queste immagini, questi concet-
ti?
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RICERCA D’IMPEGNO

Roberta Dadini
Referente GreD per il CPP di Parma

Gli obiettivi del CPP di Parma relativamente
al tema della documentazione sono stati:
- il tentativo di valorizzare e sensibilizzare la
raccolta dati a livello territoriale e di docu-
mentazioni di progetti significativi, sia per la
Regione, ma anche per un arricchimento
delle risorse provinciali, in previsione della
costituzione di un Osservatorio provinciale
permanente;
- la promozione dell’utilizzo della docu-
mentazione come modalità quotidiana di
lavoro;
- l’acquisizione della mentalità a documen-
tare i progetti.
Per la Provincia di Parma la scheda GreD è
stata utilizzata per documentare, seguendo
le indicazioni regionali, le tematiche legate
all’intercultura e, nello specifico, è stato do-
cumentato un percorso formativo intrapreso
da un buon numero di pedagogiste facenti
parte del Coordinamento Pedagogico Pro-
vinciale.
Il titolo del progetto è “Famiglie e intercultu-
ralità: tempi dei bambini, tempi delle fami-
glie, tempi degli educatori, tempi dei servi-
zi”. Tutto il percorso è stato condotto dalla
dott.ssa Silvia Negri, formatrice presso la
società di consulenza e formazione
“Periplo” di Milano. Il Progetto, confluito
nella scheda regionale a cura della dott.ssa
Barbara Maffei, è stato oggetto di riflessio-
ne e di verifica per tutto il CPP e sarà pre-
sentato/restituito durante il Convegno Pro-
vinciale previsto per il mese di dicembre,
durante il quale verrà fatto il resoconto di
tutti i progetti realizzati nell’anno educativo
2005/2006 e presentato il programma di la-
voro per l’anno 2006/2007.
Inoltre, le attività relative al Progetto di do-
cumentazione regionale sono confluite nel
sito internet della Provincia e sono state
condivise con tutte le componenti il Coordi-
namento Pedagogico Provinciale di Parma.
Ne sono scaturite delle riflessioni:
• sul valore della documentazione come

strumento di crescita collettiva sui temi
dell’educazione, come memoria della
conoscenza prodotta collettivamente,
come risorsa permanente disponibile al
territorio per l’approfondimento di tema-

tiche educative, come mezzo di promo-
zione e sostegno dell’informazione, della
ricerca e della sperimentazione;

• sull’importanza di documentare e di co-
me, facendolo, sia importante dare rilie-
vo agli aspetti di contenuto dei progetti,
perchè interessano maggiormente chi
esamina la documentazione, senza pe-
raltro tralasciare di evidenziare le even-
tuali criticità;

• sul fatto che in molti servizi esistono
modalità di documentazione diverse
dalla scheda GreD, ma altrettanto effi-
caci ed esaustive;

• sulla “fatica” di utilizzare uno strumento
nuovo (scheda GreD) quando invece, da
tempo, c’è l’abitudine ad usarne uno di-
verso;

• sul tempo e l’impegno che una buona
documentazione richiede, nonché sulle
capacità di analisi e sintesi necessarie a
chi documenta;

• sulla difficoltà che la pratica della docu-
mentazione ha nel prendere piede
all’interno dell’ attività ordinaria dei ser-
vizi a causa della mancanza di forma-
zione specifica e concreta;

• sulla necessità, per il Coordinamento di
Parma, di creare un gruppo che si occu-
pi di documentazione in modo da poterla
valorizzare ed essere di riferimento per
eventuali consulenze e per la raccolta;

• sulla possibilità di definire delle temati-
che oggetto di interesse e di studio per il
CPP orientando così il lavoro di docu-
mentazione.

Rimane, in ogni modo, l’impegno a:
• incrementare l’utilizzo della scheda

GreD secondo criteri che il CPP dovrà
definire;

• incentivare la raccolta di documentazioni
per il Laboratorio di Documentazione e
Formazione del Comune di Bologna;

• creare una sorta di centro di documen-
tazione che vorremmo chiamare Osser-
vatorio territoriale permanente, compati-
bilmente con la disponibilità di risorse
della Provincia.
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TACCUINO DI VIAGGIO

Francesca D’Alfonso
Referente GreD per il CPP di Modena

…dobbiamo andare e non fermarci mai finché non arriviamo.”
“Per andare dove, amico?”
“Non lo so, ma dobbiamo andare…
(J. Kerouac, Sulla strada)

Viaggiare con il taccuino è un modo di
guardare, un esercizio a osservare, a com-
prendere la realtà e a conservarne memo-
ria. Questo breve scritto è un insieme di
notazioni, riflessioni e appunti per testimo-
niare del lavoro svolto sulla documentazio-
ne nel Coordinamento Provinciale di Mode-
na e nei servizi educativi e nelle scuole del
territorio. Allo stesso tempo anche le docu-
mentazioni, le sperimentazioni della scheda
GreD, possono essere considerate taccuini
di viaggio dove testimoniare del lavoro e
delle esperienze educative, per costruire un
patrimonio condivisibile di saperi, cono-
scenze, pratiche.
I referenti dei Coordinamenti Pedagogici
Provinciali hanno portato nei propri territori
quanto veniva promosso nel gruppo regio-
nale, di anno in anno, e questo ha prodotto
esiti differenti  secondo le esigenze e le
sensibilità incontrate in questo viaggio, con
persone che hanno raccolto, rilanciato,
maturato ed acquisito pratiche intorno alla
documentazione educativa.
Per quanto riguarda il nostro territorio, il
Coordinamento Pedagogico Provinciale ha
promosso e lanciato il tema della docu-
mentazione a livelli differenti.

La formazione

E’ stato realizzato  un percorso di formazio-
ne nell’anno scolastico 2004-2005 sul Sen-
so e immagine della documentazione per i
servizi e le famiglie con 2 seminari in cui
sono stati coinvolti uno storico, un pedago-
gista e uno psicologo, per avere spaccati,
punti di vista e approcci teorici diversificati
sul tema della documentazione. Un altro
itinerario formativo, è proseguito nell’anno
su come rendere la documentazione effica-
ce sul piano comunicativo. Sempre nel
2005 è stato organizzato un ciclo di intervi-
ste con alcune personalità del mondo della
cultura e dello spettacolo, per indagare le
modalità personali di memorizzazione della
propria storia personale e i segni che hanno
lasciato traccia nelle scelte di vita personali.

La documentazione dei percorsi formativi e
delle iniziative mediante pubblicazioni, se-
gno tangibile dell’attenzione del Coordina-
mento Pedagogico Provinciale nel lasciare
traccia delle proprie attività. Sono
anch’esse taccuini di viaggio che consento-
no di ripercorrere e riassaporare esperienze
a distanza di tempo, rendendole accessibili
a quanti non vi hanno partecipato.

Gruppo di lavoro

Si è costituito un gruppo di lavoro sul tema
della documentazione (alcuni coordinatori e
un insegnante statale) che ha elaborato un
questionario somministrato poi ai coordi-
natori del territorio per una ricerca sulle
pratiche della documentazione nelle scuole
e nei servizi educativi.
Pratica che è diffusa, anche se prevalente-
mente orientata alla documentazione delle
esperienze del bambino e dei progetti per
farle conoscere alla famiglia, mediante diari
o cartellonistica.
Meno praticata è la documentazione per sé
come professionista, per lasciare traccia e
memoria del proprio lavoro, per rivedere i
progetti nel tempo, per verificarli e ripro-
gettare, per scambi di esperienze con altri
colleghi.
E’ questa invece la qualità della scheda
GreD: essa accompagna i progetti dal mo-
mento della sua ideazione iniziale, nelle
prime battute di progettazione, nelle prime
ipotesi organizzative, nella realizzazione e
nelle valutazioni conclusive.
E’ una sorta di taccuino di viaggio che avvia
e segue l’esperienza educativa nel suo
svolgersi, fino alla fine, quando si raccolgo-
no i risultati e gli esiti del progetto stesso
per farne una valutazione qualitativa.
Due coordinatori del gruppo hanno
anch’essi sperimentato la scheda nei loro
servizi. Pur trovandola complessa hanno
comunque riconosciuto in essa un supporto
alla riflessione e alla documentazione
dell’esperienza. Tali sperimentazioni, in-
sieme a quelle realizzate per il gruppo re-
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gionale, sono state comunicate agli altri co-
ordinatori e insegnanti ed è stata presen-
tata di nuovo a tutti la scheda.

Partecipazione al Gruppo GreD

Come referente del CPP io sono entrata nel
gruppo in sostituzione di unaltro coordinato-
re.Sono stata coinvolta nella sperimenta-
zione della scheda GreD nei servizi, un
Centro per bambini e genitori e un nido co-
munale, il primo anno.
Nel secondo anno (2005-2006) ho prose-
guito il monitoraggio sulla scheda per pro-
getti relativi alla multiculturalità, per docu-
mentare progetti rivolti a bambini e famiglie
straniere, in una scuola d’infanzia (la scuola
d’infanzia statale “Cittadella”, 6° circolo,
Modena) e il Centro per le famiglie dell’
Unione Terre di Castelli.
L’operatrice e le insegnanti coinvolte in tale
esperienza hanno valutato positivamente la
sperimentazione della scheda che loro non
conoscevano.
Masucci Rosalba, insegnante della scuola
d’infanzia, ritiene la scheda uno strumento
valido per la documentazione e dice che è
dettagliata, curata nei minimi particolari, ar-
ticolata in fasi di progettazione in itinere e
ben definita. Afferma che utilizzare questa
scheda le ha consentito di rivedere il pro-
prio modo di lavorare, di rimettersi in di-
scussione e di confrontarsi con i colleghi.
L’operatrice del Centro per le famiglie
dell’Unione Terre di Castelli rileva che l’uso
della scheda GreD le ha permesso di com-
piere riflessioni approfondite sul progetto
“Una Fiaba all’ora del the” che stava accin-
gendosi a terminare: “Ho potuto infatti rive-
derlo in tutte le sue parti, dalle fasi iniziali di
progettazione alle fasi successive di realiz-
zazione e infine alle fasi finali di verifica.
Ciò ha consentito di riconsiderare tutti gli
sforzi spesi e analizzare le dinamiche orga-
nizzative che si sono create, soprattutto
nelle fasi iniziali, per dare vita a un progetto
che fosse il frutto delle riflessioni congiunte
dei componenti il gruppo di lavoro. Il pro-
getto infatti è nato dall’incontro tra servizi
con identità differenti, ma uniti dalla volontà
comune di realizzare interventi volti a sen-
sibilizzare la cittadinanza sul tema
dell’intercultura. La possibilità, attraverso la
compilazione della scheda, di riprendere  in
mano il progetto compiendo riflessioni e
considerazioni su quanto si era svolto fino a
quel momento, ha favorito lo sviluppo della
fase finale di verifica dalla quale è partita la
progettazione delle future edizioni di “Una

Fiaba all’ora del the”. Utilizzo sempre le pa-
role di Barbara Fava per mettere in eviden-
za quanto lei dice e che condivido. Afferma
che La scheda GreD è stata concepita per
essere compilata in itinere”, quasi come un
taccuino su cui compiere annotazioni men-
tre si sta sviluppando un evento e mi pare il
modo corretto di utilizzarla, in quanto tale
utilizzo permette di rendere efficacemente
l’idea del modo in cui si sviluppa un pro-
getto e ritengo che, la compilazione della
scheda, a sua volta, favorisca l’emergere di
riflessioni sulle azioni che si stanno realiz-
zando. Trovo che la documentazione delle
esperienze che si sono realizzate abbia una
doppia utilità: da un lato permette a chi rea-
lizza quell’esperienza di fermarsi a riflettere
sull’evento trascorso, compiendo un bilan-
cio dei punti di forza e dei punti di debolez-
za utile anche in previsione di una ri-
progettazione dell’esperienza, dall’altro lato
mette a disposizione utili strumenti e indi-
cazioni a tutti coloro che vogliano riprodurre
quell’esperienza.
La scheda GreD è in effetti dettagliata, ma i
termini utilizzati non sempre vengono inter-
pretati in maniera univoca da tutti. Per que-
sto motivo va condiviso ed esplicitato il si-
gnificato delle singole parti, va per questo
accompagnata non solo dalle note ma da
un confronto con i referenti che già la cono-
scono. Questo forse ne costituisce un po’ il
limite.

Infine, ultima azione rilevante a sostegno
della documentazione nei nostri servizi, è
l’atto che la Provincia e il Comune di Mode-
na hanno stipulato con il Protocollo d’intesa
per la raccolta e la messa in rete delle
esperienze raccolte nella sezione 0/6 del
Centro Memo firmato nel luglio 2006. Il
Centro Memo fornirà servizi di consultazio-
ne di testi e documentazioni, consulenza su
temi o progetti, sulle procedure, sulla rac-
colta di documentazioni rivolta all’intera
provincia. Un comitato di coordinamento e
direzione, nel quale sono presenti coordi-
natori del Centro e del Coordinamento Pe-
dagogico Provinciale, definirà
l’organizzazione e le attività della sezione
0/6.
Questo raccordo darà ulteriori sviluppi al
lavoro sulla documentazione, nei servizi e
per i servizi, sul territorio provinciale, pro-
muovendo progetti di lavoro e ottimizzando
le risorse esistenti, così come auspicato
dalla Regione stessa.
…E il viaggio continua.
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SINERGIA

Valeria Dellabiancia
Referente GreD per il CPP di Riccione

Il tema della documentazione costituisce un
tassello importante della progettualità edu-
cativa e rappresenta lo strumento più effi-
cace non solo per testimoniare i processi
necessari alla definizione dell´azione edu-
cativa stessa, ma anche il mezzo più ido-
neo per restituire ai protagonisti del proces-
so educativo la memoria del percorso com-
piuto.
La documentazione non può essere omolo-
gata ad un unico modello; a seconda dei
destinatari a cui è rivolta, essa assume mo-
dalità e strategie differenti. Infatti la docu-
mentazione può avere una valenza biogra-
fica o autobiografica, può limitarsi alla sola
immagine divulgabile o approfondire, attra-
verso la narrazione, un sapere più articolato
e complesso. Allora documentare significa,
in ambito educativo, consentire la costru-
zione di un processo di auto consapevolez-
za lungo il tragitto del fare e del pensare
che caratterizza l´azione educativa e for-
mativa. Allo stesso tempo la documenta-
zione diviene prezioso tramite per racco-
gliere riflessioni e pensieri da condividere
con altri soggetti che nell´evento educativo
entrano indirettamente: i genitori e le fami-
glie per esempio, con le quali poter costrui-
re percorsi co-evolutivi, utili sia a loro che
agli educatori e agli insegnanti, i cui dialo-
ghi comuni attorno al materiale documen-
tato, tracciano la storia e la memoria
dell´esperienza compiuta.
Lo strumento fondamentale per imparare a
riflettere sulle esperienze e acquisire
l’intenzionalità del proprio operare è la do-
cumentazione (Fortunati, 1991).

Le mie aspettative rispetto al percorso di
formazione sulla documentazione regionale
sono riconducibili alle funzioni che penso
debba svolgere il coordinatore pedagogico
quando si parla di documentazione:
• la funzione di stimolo perché non venga

meno l’impegno documentativo in quanto
ha una finalità sociale e formativa;

• la funzione di rendersi disponibile come
guida al fine di individuare con chi opera
nei servizi educativi i sistemi di docu-
mentazione più idonei;

• la funzione di coordinamento per favorire
la socializzazione e l’omogeneizzazione
dei sistemi documentativi.

La Regione ha promosso il progetto speri-
mentale di sistematizzazione e implemen-
tazione della documentazione educativa su
scala regionale, tramite la collaborazione
con il Laboratorio di Documentazione del
Comune di Bologna, con l’obiettivo di dare
diffusione alle esperienze più significative
realizzate nei servizi per l’infanzia della re-
gione relativamente all’area della progetta-
zione educativa.
I primi due incontri a cui ho partecipato mi
hanno permesso di conoscere il Laboratorio
di Documentazione: organizzatore di un
raccordo tra i flussi informativi, i materiali, i
progetti realizzati nelle differenti realtà ter-
ritoriali della regione e come laboratorio che
raccoglie e produce materiale di consulta-
zione, valorizza e sostiene lo scambio delle
esperienze attraverso la diffusione dei pro-
getti.
Negli incontri successivi, come gruppo, ab-
biamo preso in visione alcune tipologie di
documentazioni (progetti relativi allo 0/6,
alla partecipazione delle famiglie, alla ricer-
ca, alla sperimentazione ecc.) attivati nei
vari servizi comunali e privati presenti sui
diversi territori. E’ stato interessante notare
come ogni documentazione abbia una sua
importanza in termini di significati e valori:
non c’è una documentazione migliore di
un’altra, ci sono tante documentazioni che
rendono l’informazione formazione perché
dietro si cela il lavoro, l’intenzionalità, la fi-
losofia dei valori in cui crede chi opera nei e
per i servizi educativi.
Come referente del Coordinamento peda-
gogico provinciale di Rimini, penso di aver
svolto il ruolo di mediatore al fine di sensibi-
lizzare il gruppo alla raccolta e all’invio delle
documentazioni al Laboratorio di Docu-
mentazione di Bologna e di aver informato
e socializzato in itinere mediante i verbali
scritti e la comunicazione orale il percorso
intrapreso dal GreD.
Il percorso sulla documentazione regionale
è stato altamente formativo perché ha per-
messo l’incontro, il confronto, il raccordo e
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lo scambio con altre realtà territoriali e con
altre professionalità.
Rispetto all’utilizzo della scheda GreD ho
riscontrato alcune difficoltà nel capire il mio
ruolo in riferimento alle modalità di lavoro
che si dovevano attivare, dai referenti GreD
per l’accompagnamento dei progetti, agli
aspetti metodologici (utilizzo della scheda,
livello di conoscenza, livello di padronanza,

stato di compilazione) e nel raccordo con il
referente del progetto.
Gli ultimi due incontri a cui io non ho parte-
cipato erano dedicati all’approfondimento
della documentazione educativa con i refe-
renti di alcuni centri di documentazione, che
hanno tra i loro ambiti di intervento la fascia
0/6 presenti in Emilia-Romagna.
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CAMBIAMENTI

Andrea Gamberini
Referente GreD per il CPP di Bologna

Ho scelto la parola chiave cambiamenti per
la sua capacità di evocare modifiche tra-
sversali sia in termini organizzativi sia di
contenuto. Infatti ho cominciato ad occu-
parmi del progetto di documentazione re-
gionale in qualità di referente GreD da gen-
naio 2006, periodo in cui si sono verificati
due passaggi di consegne: da un lato in
Regione Marina Maselli ha sostituito Franca
Mazzoli alla conduzione dei lavori del grup-
po GreD, dall’altro lato nel CPP di Bologna
ho sostituito Grazia Bartolini in rappresen-
tanza dei colleghi della provincia di Bolo-
gna.
Anche la fisionomia del gruppo GreD ha
subito modifiche grazie all’ingresso della
collega referente del CPP di Rimini.
Questi cambiamenti hanno portato i refe-
renti del gruppo GreD, soprattutto durante i
primi incontri, a ridefinire il lessico e gli assi
semantici per permettere ai nuovi arrivati di
utilizzare un linguaggio comune. La dispo-
nibilità all’accoglienza è stata mediata e fa-
vorita dagli obiettivi che il gruppo si è dato
di volta in volta: conoscenza dei materiali
raccolti dal Laboratorio di Documentazione
e formazione (LabDocForm) in termini di
illustrazione, analisi e condivisione; poten-
ziamento del ruolo dei referenti GreD; co-
noscenza del territorio e dei centri di docu-
mentazione; incremento della produzione e
valorizzazione delle specificità provinciali;
utilizzo della scheda GreD.
Gli obiettivi e i cambiamenti del gruppo
GreD hanno avuto diverse ricadute positive
all’interno del CPP di Bologna, ne elenco di
seguito le principali.

Utilizzo della scheda GreD sull’intercultura

La scheda GreD, risultato dei primi anni di
lavoro del gruppo GreD precedenti al mio
ingresso, è stata presentata al CPP di Bo-
logna dalla collega Bartolini e sperimentata
nell’a.s. 2004/05 sulla tematica della conti-
nuità. Quest’anno (2005/2006) la Regione
ha chiesto ai CPP di continuare la raccolta
di materiale GreD concentrando gli sforzi
intorno alla tematica dell’intercultura, con il
vincolo di due progetti per ogni Provincia.
Così ho cominciato a seguire il percorso

della progettazione sull’intercultura, affron-
tato dalle colleghe Zerri per il Comune di
Bologna e Guzzinati per la cooperativa Dol-
ce in collaborazione con il Comune di Pia-
noro, e contemporaneamente ho comin-
ciato a prendere confidenza con lo stru-
mento. Se da un lato la scelta dei progetti
da seguire era obbligata poiché solo tre
colleghe (oltre a Zerri e Guzzinati anche
Mastropasqua) si erano rese disponibili alla
sperimentazione, dall’altro lato non poteva
essere migliore in termini di rappresentati-
vità, infatti erano presenti il grande e il pic-
colo comune, il pubblico e il privato.  A
tutt’oggi i progetti sono terminati e le colle-
ghe stanno predisponendo gli allegati che
accompagneranno la scheda GreD sull’ in-
tercultura al LabDocForm di Bologna.
Sia Zerri che Guzzinati segnalano l’ inte-
resse verso lo strumento GreD in termini di
aiuto alla progettazione, e l’intenzione di
continuare ad utilizzarlo in ambiti diversi
dall’intercultura.

Giornata a tema sulla documentazione

Il CPP di Bologna ogni anno predispone un
progetto di formazione per i pedagogisti
della Provincia, pensato su due macro
aree:
a) Incontri di grande gruppo
b) Sottogruppi di lavoro
- progetto pedagogico
- servizi sperimentali
- scambi
- gestione gruppi di lavoro.
Per l’anno scolastico 2005/06 il coordina-
mento ha previsto un incontro di grande
gruppo sulla di documentazione GreD, dal
titolo La documentazione educativa in
un’ottica regionale: esperienze e prospetti-
ve.
All’incontro, che si è tenuto il 31 marzo
2006, hanno partecipato in qualità di relato-
ri:
- Franca Marchesi (Responsabile LabDoc-
Form) sui legami istituzionali tra il Laborato-
rio e il territorio nell’ottica del mandato re-
gionale, e sulle buone pratiche del proces-
so di documentazione;



61

- Carmen Balsamo (LabDocForm) a propo-
sito del Laboratorio inteso come contenitore
e strumento di visibilità delle documenta-
zioni;
- Andrea Gamberini (Referente del CPP di
Bologna nel gruppo GreD) sul significato
del gruppo GreD per i pedagogisti del CPP
e sulle modalità di produzione della docu-
mentazione regionale (libera o con scheda
GreD);
- Franca Mazzoli (Coordinatrice gruppo
GreD regionale primo triennio) per appro-
fondire l’utilizzo della scheda GreD;
- Marina Maselli (Coordinatrice gruppo
GreD regionale) sugli aggiornamenti in ter-
mini di significato e sviluppo del percorso
regionale;
- Angela Fuzzi (Regione Emilia-Romagna)
sul valore formativo della documentazione
e sull’importanza della visibilità delle prati-
che educative regionali.
I risultati più apprezzabili dell’incontro sono
riassumibili nell’aver definito chiaramente
l’importanza che la documentazione riveste
per il CPP di Bologna, e nell’intenzione per
il futuro di attivare un sottogruppo di lavoro
sull’utilizzo della scheda GreD.

Gruppo di lavoro del CPP sulla scheda
GreD per l’anno scolastico 2006/07

A seguito dell’incontro di grande gruppo
sulla documentazione GreD, il CPP di Bo-
logna ha deciso di attivare per l’anno scola-
stico 2006/07 un sottogruppo di lavoro
sull’utilizzo della scheda di documentazione
regionale Gruppo di lavoro sulla documen-
tazione GreD i cui obiettivi sono:
• creare pensieri condivisi sul significato

della documentazione;
• sperimentare lo strumento di documen-

tazione regionale: la scheda GreD;
• cercare connessioni procedurali tra pro-

getti con un focus educativo simile;
• monitorare l’efficacia dello strumento re-

gionale in relazione a focus educativi
differenti;

• produrre documentazione significativa,
capace di rappresentare il CPP di Bolo-
gna;

• formare un’equipe di coordinatori peda-
gogici esperti di documentazione, dispo-
sti a fornire consulenza ai colleghi del
CPP.

Ruolo tecnico
Andrea Gamberini: coordinatore del gruppo
di lavoro (in qualità di rappresentante del
CPP di Bologna al gruppo GreD regionale)

Destinatari
Pedagogisti/e del CPP di Bologna (17
iscritti)

Tempi
Da settembre 2006 a maggio 2007.
E’ auspicabile che i lavori del gruppo sulla
documentazione GreD inizino durante il
mese di settembre, in modo da consentire
ai partecipanti di decidere per tempo quali
progetti documentare.

Sede:
Presso il LabDocFormIstruzione del Comu-
ne di Bologna, via Ca’ Selvatica 7, Bologna.

Procedure:
Durante il primo incontro si definiranno al-
cuni pensieri condivisi sulla documentazio-
ne, si riguarderà la forma e il contenuto
della scheda GreD e si valuteranno i signifi-
cati e le possibili forme degli allegati.
Per raccogliere spunti e idee, anche matu-
rate nel Laboratorio, su richiesta del con-
duttore del gruppo interverrà al secondo in-
contro Carmen Balsamo, che lavora nel
Centro.
Negli incontri successivi inizierà il monito-
raggio dell’utilizzo della scheda all’interno
dei vari coordinamenti pedagogici, avendo
cura di sottolinearne debolezze, punti di
forza, facilità o difficoltà d’uso, contesti
adeguati al suo impiego, efficacia e leggibi-
lità dei materiali prodotti.
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AZIONI ARMONICHE: METTERE IN COMUNE STORIE ED ESPERIENZE

Cinzia Guandalini
Referente GreD per il CPP di Ferrara

Due gocce che cadono in uno specchio
d’acqua calma generano due serie di onde
circolari che espandendosi, si intrecciano
l’una nell’altra senza perdere la loro inte-
grità. Formano così un sistema armonico.
(Dalla Mostra, La mente di Leonardo, Galle-
ria degli Uffizi, 28 marzo 2006-7 gennaio
2007).

Mi piace iniziare questo intervento riportan-
do una frase che, non molto tempo fa, visi-
tando la mostra La mente di Leonardo, mi
ha stimolato alcune riflessioni in merito
all’esperienza vissuta in qualità di referente
GreD per il CPP di Ferrara e agli sviluppi
del progetto regionale sulla documentazio-
ne, relativamente all’anno educativo 2005-
2006.
Questo perché la riflessione di Leonardo si
avvicina ad alcune considerazioni che ho
avuto modo di effettuare nell’articolarsi del
percorso e vorrei utilizzarla come metafora
per delineare una particolare articolazione
del progetto regionale - gli “ Scambi peda-
gogici fra alcuni nidi  della provincia”- che
ha previsto l’uso della scheda regionale
sulla documentazione come anello di con-
giunzione significativo dell’intera esperien-
za.
Ma prima di entrare nel dettaglio del pro-
getto ed addentrarmi nella metafora, vorrei
tentare un bilancio complessivo dell’ espe-
rienza di quest’anno educativo, che reputo
sia stata indubbiamente molto positiva e
delinearne gli sviluppi, a mio giudizio
estremamente proficui.
C’è stato infatti un coinvolgimento maggiore
di tutto il CPP di Ferrara, relativamente al
progetto “documentazione" educativa, che
ha comportato un maggiore investimento in
termini di risorse umane, professionali e fi-
nanziarie per realizzare appieno il progetto
“Scambi pedagogici provinciali”. Inoltre la
rete dei Servizi provinciali, sollecitata ad in-
crociarsi, attraverso gli scambi tra i nidi con
l’uso della scheda, è stata in comunicazio-
ne costante, provocando, in chi ci ha lavo-
rato, “moti mentali” che hanno contaminato
operatori, coordinatori, funzionari e ammini-
stratori.
Rispetto poi alla mia funzione all’interno del
CPP, questa è mutata e maturata in altre
direzioni, come avrò modo di spiegare in

seguito.
Un notevole cambiamento di rotta del CPP.
si è verificato dunque nel momento in cui si
è concretizzato il progetto scambi. Con
questo progetto, delineato dettagliatamente
nella mia relazione del 13 gennaio scorso
nel del Seminario Regionale Le occasioni
per documentare: incontro, confronto, rac-
cordo e scambio 1, e che a livello provin-
ciale era stato presentato con un Seminario
apposito, ad Argenta, il 12 novembre scor-
so, intitolato Raccontare tra piacere e dove-
re. Le tante facce della documentazione
educativa2 si sono concretizzate una serie
di azioni ed eventi che hanno permesso di
mettere a confronto ed in relazione sei nidi
dislocati in territori distanti e differenti della
provincia e che mai , prima d’allora, aveva-
no avuto la possibilità di entrare in contatto
tra loro.
Si è aperta così una stagione di confronto,
di scambi culturali, di saperi in dialogo, allo
scopo non solo di presentarsi gli uni agli al-
tri, ma di prefigurare un avanzamento, una
reciproca contaminazione in grado di sti-
molare nuove tappe di sviluppo e ricerca
sul nostro territorio provinciale.
Sono stati sei infatti i coordinatori pedago-
gici coinvolti nel progetto, interessati diret-
tamente nella supervisione della compila-
zione della scheda regionale e sei i collettivi
di lavoro formati all’uso della stessa, dai
coordinatori che lo scorso anno avevano
lavorato , per la prima volta, sulla scheda
regionale ( Cinzia Guandalini, Agnese Mal-
peli e Ilaria Bosi). Di indubbio valore si è
dimostrata questa possibilità di condividere
l’uso della scheda perché ha significato
diffondere maggiormente sul territorio uno
strumento di cui, più soggetti ed istituzioni,
hanno potuto verificare la validità della
struttura e dell’impianto metodologico .

Tutto il progetto scambi è stato pertanto
seguito e monitorato da un sottogruppo di
coordinatori del CPP (Alessandra Ruffoni,
Agnese Malpeli Cinzia Guandalini,Cristina
Fabbri, Ilaria Bosi e Laura Zappaterra) che,
insieme al tutor provinciale, Donatella Mau-
ro, hanno collaborato alla realizzazione del
progetto lavorando in equipe e partecipan-
do, insieme ad un gruppo di insegnanti,
rappresentativo delle singole sei realtà, al
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viaggio-studio ai servizi educativi della città
di Pistoia. Anche questa esperienza si è ri-
velata estremamente positiva, perché, agita
insieme, è stata motivo di stimolo per di-
scorsi e confronti collettivi e partecipati,
questo sia nella valutazione effettuata dai
coordinatori che dagli educatori dei servizi
coinvolti nel progetto.
Lo stesso gruppo ha poi promosso e orga-
nizzato un seminario, il 6 giugno scorso, dal
titolo Identità in dialogo. Mettere in comune
storie ed esperienze per socializzare a tutto
il CPP l’esperienza complessiva. Il semina-
rio è stato una verifica dell’ipotesi che il
CPP si era posto l’anno precedente in me-
rito alla possibilità di usare la scheda regio-
nale su più servizi , realizzando incontri e
visite tra i nidi di Ferrara e Provincia. Grazie
all’intervento dei funzionari della Provincia
(con la partecipazione di Anna Chiara
Venturini)  e della Regione (con la parteci-
pazione di Angela Fuzzi), l’incontro ha as-
sunto infatti il carattere di valutazione
dell’esperienza a livello più ampio ed arti-
colato.
Nel seminario abbiamo raccolto le voci dei
diversi protagonisti (coordinatori, insegnan-
ti, funzionari) e questo scambio si è confi-
gurato come estremamente proficuo sia dal
punto di vista formativo che informativo.
Infatti vi è stato un compenetrarsi di realtà e
punti di vista differenti che hanno contri-
buito ad arricchire il dibattito culturale sui
servizi della nostra provincia e inoltre ha
permesso, a chi non aveva partecipato di-
rettamente al progetto di entrare nei
“perché” delle azioni e delle scelte pedago-
giche operate all’interno dei gruppi di lavo-
ro. Il clima che ha caratterizzato i diversi
interventi presentati al seminario è stato di
grande armonia: vi è stato un compenetrar-
si di realtà estremamente accordato e sin-
cronico.

Anche il lavoro che ho portato avanti come
referente provinciale sul tema della docu-
mentazione educativa ha avuto una svolta
significativa in termini tecnici e metodologi-
ci.
Il lavoro d’equipe ha comportato un rimo-
dellare la mia funzione rispetto allo scorso
anno quando svolsi maggiormente una fun-
zione di supervisione rispetto alla compila-
zione della scheda, tra l’altro in due soli
servizi.
Quest’anno invece ho potuto portare il mio
contributo all’interno di un gruppo rappre-
sentativo di un’ampia fetta dei Servizi edu-
cativi della Provincia; inoltre l’apporto e la
collaborazione di tutti gli attori dell’ espe-
rienza è stato fondamentale per dare forma
e  sostanza  all’ evoluzione  del  progetto

regionale. Per cui definirei il mio operato
molto in linea con la funzione di coordina-
mento e raccordo dell’equipe che ha voluto
fortemente il progetto.

Come delineare, a questo punto, quello che
è stato un percorso completamente nuovo
per i nidi; nidi del sistema pubblico e priva-
to, nidi che appartengono ad ambienti così
differenti della nostra provincia, che hanno
storie così diverse?
Nel farlo, senza voler semplificare la com-
plessità e l’articolazione del sistema dei
servizi per l’infanzia della nostra provincia,
riprendo la metafora di Leonardo. Nel mo-
vimento ondulatorio dell’acqua Leonardo
vede all’opera una legge di armonia: ogni
movimento infatti è ordinatamente articolato
con tutti gli altri a formare un sistema armo-
nico. Il tutto in una concezione dinamica,
come del resto è la concezione leonardiana
dell’uomo e della natura: per Leonardo in-
fatti la natura è teatro di incessanti fenome-
ni di trasformazione, guidati dalle stesse
leggi che governano quelli subiti dall’uomo
e dagli organismi.
Allo stesso modo il sistema dei Servizi edu-
cativi 0-6 della Provincia si può configurare
come uno specchio d’acqua, fatto di tante
gocce  uniche e particolari ( i diversi servizi
educativi), che, questo anno, con gli scam-
bi, hanno incominciato ad incontrarsi, in-
trecciarsi, senza perdere comunque la loro
identità ed individualità.
Attraverso il lavoro paziente ed attento di
tutti i componenti del CPP, coordinati dal
tutor provinciale, si sta cercando, in tema di
documentazione educativa, di armonizzare
questo specchio d’acqua. Oltre al progetto
scambi, gli incontri di formazione sul tema
della documentazione, rivolti agli insegnanti
e ai coordinatori, curati da Piero Sacchetto,
sono stati un’occasione di fondamentale
importanza per la formazione comune, co-
involgendo un numero elevatissimo di edu-
catori della Provincia e tutti i coordinatori
del CPP e ogni movimento , iniziativa, in-
tervento , da qualsiasi parte venga - regio-
ne, provincia o comune - cerca di articolarsi
con gli altri per diffondere una cultura della
documentazione nei servizi 0-6.
Questa azione nel suo complesso ha mes-
so in evidenza ombre, luci, colori e prospet-
tive dei nostri servizi educativi provinciali in
tema di documentazione. Nel concludere
cercherò di sintetizzarli brevemente:
Le ombre: c’è ancora molto da fare per arri-
vare a costruire un forte intreccio e scambio
tra i Servizi provinciali (sia per quanto ri-
guarda i nidi che le scuole d’infanzia) in te-
ma di documentazione educativa, affinché
aumentino le possibilità di conoscenza e
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comunicazione tra le diverse realtà e si dif-
fonda una cultura della documentazione in
modo capillare;
Le luci: la diffusione dell’uso della scheda
regionale; gli scambi provinciali tra i servizi;
l’intensa attività di formazione e aggiorna-
mento sulla documentazione per operatori
e coordinatori; le riflessioni effettuate insie-
me dopo il viaggio studio a Pistoia.
I colori: le diverse vocazioni e attitudini dei
territori in tema di documentazione, “le spe-
cialità“ di ogni istituzione; le singole
“sfumature” di ogni servizio, che ne danno
l’idea di unicità e peculiarità.

Certamente l’iniziativa provinciale Docu-
mentazione e dintorni, rassegna dei mate-
riali di documentazione prodotte dai servizi
0-6 della provincia - nata da un’idea di Pie-
ro Sacchetto - realizzata a Ferrara dal 18 al
22 settembre 2006, ha costituito un’ ulterio-
re occasione di incontro, confronto, scam-
bio e dialogo indispensabile a sollecitare un
dibattito, quello sulla documentazione, che
è bene che rimanga fortemente vivo e vita-
le.

Note
                                                
1 Per approfondimenti sul progetto scambi si faccia riferimento alla relazione L’intreccio dei saperi sulla
documentazione: l’esperienza del Coordinamento Pedagogico Provinciale di Ferrara di Cinzia Guanda-
lini nella parte dedicata agli atti del Seminario Regionale del 13 Gennaio 2006.
2 Gli atti del seminario Tra piacere e dovere. Le tante facce della documentazione educativa curati dal
Centro di Documentazione Raccontinfanzia del Comune di Ferrara sono disponibili.
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INELUTTABILITÀ

Valeria Mariani
Referente GreD per il CPP di Piacenza

La parola ineluttabilità nella sua accezione
etimologica latina sta a significare
l’impossibilità di abbandonare la sfida (in =
negazione, eluctari = uscire, lucta = lotta,
sfida). E’ proprio questa parola che meglio
richiama le motivazioni, le tracce e gli svi-
luppi del Progetto regionale sulla docu-
mentazione.
Durante le sue prime fasi, il Progetto regio-
nale è stato percepito come una richiesta
lontana che mal si conciliava alle urgenze
del territorio. Le prime reazioni sono state di
sfiducia e sospetto, una voce lontana di un
territorio maturo e forte nel progettare e do-
cumentare si rivolgeva all’ultima provincia
della regione (la cui identità è costante-
mente minacciata dall’essere terra di confi-
ne) e le chiedeva di adeguarsi ad una storia
che apparteneva, nel suo epicentro, alle
province di convalidata esperienza nei ser-
vizi educativi. Il primo triennio di lavoro è
stato una lenta erosione del pregiudizio. La
sperimentazione della scheda ha iniziato a
coinvolgere alcuni servizi, a scuotere le
idee, a scatenare riflessioni, a far intravede-
re la complessità, a coltivare consapevo-
lezza. Conclusa la sperimentazione,
l’atteggiamento del tavolo di coordinamento
era di cauto ascolto.
Con la presentazione degli intenti del nuovo
biennio di lavoro regionale, è stata accolta
l’iniziativa di dedicare parte del lavoro del
tavolo di coordinamento ad una riflessione
attiva sulla progettazione e documentazio-
ne educativa.
Nel settembre 2005 si sono così fissati dei
traguardi, degli obiettivi a breve, medio e
lungo termine nell’ambito della documenta-
zione e della progettazione. Ad oggi sono
attive tre sottocommissioni.

Gruppo di studio e confronto sulla
scheda di documentazione regionale

Scopo della sottocommissione: il lavoro del
gruppo è specificatamente dedicato alla
formulazione di un percorso provinciale
sulla progettazione e documentazione. La
riflessione del gruppo è finalizzata alla pia-
nificazione di iniziative di promozione
dell’utilizzo della scheda regionale nei ser-
vizi educativi del territorio, di valorizzazione

della documentazione come opportunità di
confronto e dialogo tra servizi e di appro-
fondimento riflessivo sullo stile di progetta-
zione del nostro territorio. La sottocommis-
sione ha inoltre lo scopo di restituire al ta-
volo una fotografia dello stato dell’arte dei
servizi educativi di Piacenza rispetto alle
pratiche documentative e progettuali.

Obiettivi a breve termine
• Analisi della scheda regionale nei suoi

aspetti maggiormente significativi da
parte dei componenti della sottocommis-
sione. Da gennaio a aprile 2006.

• Presentazione dettagliata e operativa
della scheda regionale al tavolo di coor-
dinamento provinciale e produzione di un
cd contenente la presentazione svolta e il
percorso provinciale proposto dalla sotto-
commissione, Maggio 2006.

Obiettivi a medio termine
• Sperimentazione della scheda nei servizi

educativi di Piacenza a partire da No-
vembre 2006. Durante la sperimentazio-
ne sono previsti incontri di discussione e
confronto del tavolo sul metodo utilizzato
da ciascun coordinatore per introdurre la
scheda nelle équipe educative, su diffi-
coltà e risorse della stessa e sugli aspetti
di contenuto dei progetti.

• Produzione di uno strumento di monito-
raggio della sperimentazione destinato ai
coordinatori pedagogici finalizzato a rile-
vare l’influenza esercitata dall’utilizzo
della scheda sull’idea di progettazione
delle équipe educative coinvolte.

• Programmazione di un incontro finale al-
largato di restituzione delle riflessioni
prodotte dalla sperimentazione, giugno
2007.

Obiettivi a lungo termine
• Pianificazione di un percorso di scambi

pedagogici tra servizi del territorio sul te-
ma della documentazione e progettazione
educativa. Anno scolastico 2007/2008.

• Programmazione di eventi periodici di
confronto tematico sui progetti docu-
mentati.
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• Utilizzo della documentazione prodotta
dai servizi al fine di promuovere l’identità
territoriale oltre i confini provinciali.

Il lavoro della sottocommissione sarà pro-
gettato, descritto e documentato con l’ ausi-
lio della stessa scheda regionale.

Gruppo di documentazione e rielabora-
zione degli scambi pedagogici

Scopo della sottocommissione: il gruppo ha
lo scopo di rielaborare la documentazione
del percorso di scambi pedagogici provin-
ciali svolto negli anni passati al fine di re-
stituire una riflessione sul valore che il con-
fronto tra diverse realtà ha promosso in
termini di crescita professionale e perso-
nale e di qualità dei servizi. Il gruppo ha
inoltre il compito di progettare, con l’aiuto
della scheda regionale, un percorso evolu-
tivo del progetto scambi per gli anni futuri e
un’efficace documentazione dello stesso.

Obiettivi a breve termine
• Analisi della documentazione esistente

sul progetto scambi svolto. Catalogazione
del materiale documentativo secondo
criteri condivisi. Gennaio 2006.

• Produzione di materiale documentativo
dell’esperienza destinato ai servizi coin-
volti.

• Confronto del gruppo su aspetti positivi e
negativi dell’esperienza e della metodolo-
gia adottata. Febbraio-aprile 2006.

• Progettazione di un nuovo percorso
scambi in continuità con l’esperienza pre-
cedente. Giugno 2006.

Obiettivi a medio termine
• Attivazione del percorso scambi pedago-

gici. Anno 2006/2007.
• Ideazione di strumenti di monitoraggio

degli scambi organizzati in focus di rifles-
sione.

Obiettivi a lungo termine
• Produzione di materiale documentativo

efficace sui percorsi riflessivi promossi
dagli scambi pedagogici.

Gruppo di documentazione della storia e
attivita’ del tavolo di coordinamento pe-
dagogico

Scopo della sottocommissione: il gruppo ha
lo scopo di catalogare il materiale docu-
mentativo esistente sulle attività e percorsi
formativi del tavolo in un archivio accessi-
bile ai coordinatori dei servizi. Inoltre il
gruppo ha il compito di produrre una piccola
pubblicazione di presentazione del tavolo
provinciale di Piacenza utile per promuove-
re relazioni con le agenzie educative e
amministrative locali e extraterritoriali e per
offrire ai nuovi coordinatori materiale per
comprendere e conoscere gli scopi e la sto-
ria del TCPP.

Obiettivi a breve termine
• Catalogazione del materiale esistente e

creazione dell’archivio del TCPP.
• Analisi dei destinatari e delle informazioni

per la produzione della pubblicazione di
presentazione del TCPP.

Obiettivi a medio termine
• Produzione della pubblicazione sulla sto-

ria e le attività del TCPP.

Obiettivi a lungo termine
• Diffusione della pubblicazione e apertura

del TCPP alle agenzie amministrative e
educative del territorio.

A conclusione di questo anno ci siamo sco-
perti un tavolo protagonista, pensante e at-
tivo nel progetto GreD, capace di ricucire gli
input regionali in un abito adeguato al no-
stro territorio. Durante l’ultimo incontro del
tavolo il commento maggiormente condiviso
è stato: la consapevolezza di dove si trova-
no i nostri servizi nel percorso di crescita
pedagogica che è migliorata grazie al lavo-
ro svolto intorno alla scheda regionale; ora
non è più possibile tornare indietro; con
tutto il carico di conquista, complessità e
fatica che questa frase comporta! Il percor-
so regionale e l’impegno del tavolo provin-
ciale hanno avuto il merito di seminare, col-
tivare e far cogliere il frutto prezioso del
senso di appartenenza ad un percorso co-
mune.



67

DIFFICOLTÀ, ESPERIENZA, PERCORSO, BISOGNI

Ernesto Sarracino
Referente GreD per il CPP di Ravenna

Il cammino realizzato con l’esperienza del gruppo
GreD può essere rappresentato con queste parole
chiave: difficoltà, esperienza, percorso e bisogni.
Sono parole relative ad aspetti importanti positivi
ma alcune volte critici; criticità che rimandano a
loro volta a spunti, situazioni di partenza e ri-
partenza, riflessione, pensiero.

L’inizio della sperimentazione, la prima tappa del
lavoro del gruppo regionale sulla documentazio-
ne, ha visto la raccolta di significative esperienze
documentative delle diverse province della nostra
Regione. Il Coordinamento Pedagogico di Raven-
na ha scelto l’esperienza di documentazione del
progetto di qualificazione zerosei anni del Comu-
ne di Riolo Terme. L’analisi del materiale e
l’elaborazione di una scheda di documentazione
ha visto quindi il contributo dell’esperienza riolese,
comune che già era attivo con l’utilizzo di una sua
scheda di programmazione e verifica.
La ricerca iniziale delle documentazioni prove-
nienti dalle varie province ha dato inoltre la possi-
bilità di conoscere e confrontarsi sulle attività di
documentazione che vengono sviluppate a diversi
livelli nei vari territori.
Lo sviluppo di una scheda di progettazione – do-
cumentazione, nell’anno scolastico 2004/2005 ha
rappresentato quindi il termine della ricerca e
l’inizio della sperimentazione, di nuovo una con-
seguente attività di ricerca.
Quindi la scheda è stata sperimentata, nel territo-
rio ravennate, da un nido d’infanzia comunale di
Lugo e da un nido d’infanzia comunale conven-
zionato di Ravenna.
Il primo servizio ha documentato una esperienza
di collegamento fra nido e famiglie attraverso un
quaderno nel quale gli adulti (educatrici al nido e
genitori a casa) hanno annotato osservazioni,
scoperte e curiosità. Il nido ravennate ha docu-
mentato una esperienza di attività motoria con-
dotta da una psicomotricista che ha coinvolto sia i
bambini e le bambine che le famiglie.
Si è trattato della prima sperimentazione, ma il
coinvolgimento del personale educativo è stato fin
dalle prime mosse attivo, le insegnanti hanno mo-
strato subito un interesse particolare nel lavoro,
anche con un minimo di orgoglio dato dall’essere
state scelte fra altre esperienze, e questo ultimo
aspetto ha sicuramente giovato alla motivazione.
La coordinatrice pedagogica del territorio lughese
ha ottimamente collaborato monitorando l’ espe-
rienza durante tutto l’anno scolastico e dando un
valido e critico (quindi utilissimo) contributo alla

sperimentazione della scheda GreD. L’esperienza
ravennate è stata seguita dal sottoscritto in
quanto coordinatore pedagogico del servizio,
questo ha forse falsato la sperimentazione ma ha
permesso di avere settimanalmente un osservato-
re privilegiato alla realizzazione della esperienza
motoria al nido.
Il coordinamento pedagogico provinciale è stato
relativamente interessato alla questione, ha avuto
sicuramente un ruolo importante per la raccolta
iniziale di materiali e per la definizione delle spe-
rimentazioni da proporre; ma la discussione sulla
sperimentazione si è spesso trasformata in un
racconto breve del sottoscritto sullo stato dei lavo-
ri.
Fondamentale è stato in questo periodo il percor-
so di confronto sotto la guida di Franca Mazzoli e
Angela Fuzzi. Si è trattato di conoscere le altre
realtà, le modalità differenti di progettare e docu-
mentare, l’emergere di molti denominatori comuni
sull’idea dei servizi e del bambino/a, la validazio-
ne di peculiarità territoriali date da diverse situa-
zioni e da diverse storie dei servizi; ma tutto que-
sto è ampiamente e qualitativamente riportato nel
testo Documentare per documentare.
La scelta di concludere il percorso iniziale con un
testo è stata utilissima sia per la documentazione
sia per la visibilità data all’aspetto della docu-
mentazione; ritengo che in alcune realtà e in di-
verse situazioni questo aspetto non sia scontato
come sembra, inoltre laddove è scontato rileva
bisogni di ri-vedere, di ri-flettere, di ri-pensare, di
raffinare.

La seconda parte ha visto il cambio della coordi-
natrice del gruppo regionale, sancendo la fine di
una sperimentazione e l’inizio di un'altra, sotto la
guida di Marina Maselli. Inoltre con il coinvolgi-
mento (attivo e concreto) del Laboratorio di Do-
cumentazione e Formazione del Comune di Bolo-
gna si è avuto un ulteriore elemento di ausilio,
stimolo, curiosità.

Il secondo percorso, nell’anno scolastico
2005/2006, ha visto la scelta del coordinamento
pedagogico provinciale su realtà differenti, volen-
do analizzare anche scuole dell’infanzia con ap-
partenenza ad Enti diversi; la tematica era stata
condivisa dal gruppo regionale e considera espe-
rienze di multicultura ed educazione alle differen-
ze.
Una sperimentazione è relativa ad una scuola
dell’infanzia paritaria di Fognano (nelle colline
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faentine) che ha condotto una programmazione
dal titolo Alla scoperta del mondo. La seconda
realtà ha visto la partecipazione di una scuola
dell’infanzia comunale di Ravenna, che ha con-
dotto un progetto dal titolo Alla scoperta di Ulisse.
In questo anno scolastico si è organizzato un per-
corso che ovviamente tiene conto della prece-
dente sperimentazione e cerca di affrontarne le
criticità colte, quindi la scheda è risultata più chia-
ra e la sperimentazione è proceduta abbastanza
semplicemente con l’iniziale coinvolgimento delle
relative coordinatrici pedagogiche.
Da parte mia è stata utile una maggiore frequenza
di questi due servizi e frequenti contatti con le
educatrici referenti della scheda GreD: ha potuto
chiarire meglio alcuni dubbi nella compilazione e
soprattutto mi ha dato maggiori elementi per la ri-
flessione negli incontri regionali.
Utilissima in questo secondo anno è stata la co-
stanza del gruppo, che precedentemente tale non
era stata; vi sono state evoluzioni che hanno sicu-
ramente giovato al lavoro fatto, facilitando o to-
gliendo criticità alla metodologia adottata.

Ottima quindi mi è sembrata la metodologia
adottata dalla Regione nell’organizzare questo
percorso, definendone una traccia ed elaboran-
dola strada facendo con elasticità e particolare
attenzione e ascolto all’emergere dei bisogni, af-
frontando le criticità e valorizzando le variabili po-
sitive.
Pertanto si sottolinea l’importante e concreto con-
tributo di Franca Mazzoli, Marina Maselli, Carmen

Balsamo e Angela Fuzzi che hanno veramente
dato un utilissimo apporto alla realizzazione della
sperimentazione sulla documentazione; ma af-
fermo anche che questo contributo è stato sor-
retto e sostenuto dai referenti provinciali.

Sinteticamente riporto alcuni spunti dati dalla spe-
rimentazione della scheda nelle scuole, dalla ri-
flessione nel coordinamento pedagogico provin-
ciale, e dal confronto negli incontri in Regione.

Variabili positive:
• valido strumento riconosciuto dal personale;
• utile a ripercorrere le tappe e ad approfondire

durante il percorso quel che si sta facendo;
• ha dato motivo di riflessione sulla attività di do-

cumentazione confermando alcune abitudini
professionali e stimolando altri percorsi.

Aspetti critici:
• non c’è stato il tempo per la collaborazione con

il Coordinamento Pedagogico Provinciale;
• inizialmente non sempre è stato dimostrato en-

tusiasmo per il coinvolgimento alla sperimenta-
zione;

• il coordinamento pedagogico ha inizialmente
avuto difficoltà, soprattutto nel fare entrare la
sperimentazione della scheda GreD nelle di-
scussioni e confronti fatti durante l’anno;

• forse la conclusione dei lavori non ha adegua-
tamente coinvolto i servizi.



Un tempo e uno spazio per la documentazione:
un approfondimento a partire dall’esperienza di
alcuni Centri di documentazione della Regione

Emilia-Romagna
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SEGUENDO I RIMANDI DI DUE PAROLE CHIAVE: RISORSA E VISIBILITÀ

Carmen Balsamo
Operatrice del Laboratorio di Documentazione e Formazione del Comune di Bologna*

Scegliamo due parole “calde” che trovano
rimando all’interno dei Centri Documenta-
zione.
Vorremmo che fossero loro a guidarci nella
presentazione del nostro Centro, il Labora-
torio di Documentazione e Formazione del
Comune di Bologna.
Quali risorse? Come sono rese visibili?
Come si struttura un sistema di risorse?

Già Marina Maselli, in apertura dell’ incon-
tro, ha sottolineato la centralità del concetto
di risorsa, evidenziando anche che il termi-
ne risorsa può essere declinato come: la
risorsa documentazione, le risorse dei
Centri, i Centri come risorsa nella rete ter-
ritoriale. Partiamo dalla risorsa documenta-
zione perché si lega subito al nucleo pro-
fondo di identità del Laboratorio per incon-
trare poi, nel cammino, anche la parola vi-
sibilità.

La risorsa documentazione

Quando nel 1994 si istituisce il Laboratorio
di Documentazione e Formazione, come
servizio del Settore Istruzione del Comune
di Bologna, connotato da due sezioni una
educativa ed una dedicata all’integrazione,
quest’ultima era già attiva dal 1987 come
Spazio handicap nato per raccogliere, ren-
dere disponibili ad altri il patrimonio di espe-
rienze di integrazione che si stavano
creando nei servizi. E’ stato l’interesse, in
prima persona, di educatori disponibili ad
utilizzare, in accordo con i loro pedagogisti,
una quota di monte ore a rendere possibile,
all’inizio, l’apertura del nascente Spazio. E’
ripensando a quel primo impegno che sot-
tolineiamo che la forza di un centro è nella
capacità di leggere le esigenze e cercare
possibili risposte. Valorizzare le esperienze
ha voluto dire allora capire come affrontare
la produzione di documentazioni fruibili,
raccoglierle e metterle a disposizione in un
contenitore attento. Ora il Centro può con-
tare su un responsabile, quattro operatori a
tempo pieno, un esperto a contratto sul
progetto regionale; la sua stabilità struttu-
rale dipende e dipenderà certamente da
scelte politiche e gestionali ma l’esistere di
un centro e il suo sviluppo, dipendono an-

che dalla sua identità e nello stesso tempo
dalla flessibilità dei confini: sentirsi in rela-
zione con la propria storia ma anche legge-
re quei bisogni emersi nel proprio contesto,
in collegamento con la realtà sociale e cul-
turale più vasta.
Il Laboratorio ha consolidato così, nel tem-
po, la sua funzione di servizio nel far cono-
scere le esperienze educative, nell’ incenti-
varne la trasferibilità, nel tentativo di offrire
alle scuole una visibilità che potesse sti-
molare il confronto tra enti e istituzioni sco-
lastiche (comunali, paritarie e statali) e
aiutasse a radicare il Centro nel territorio.
Il termine risorsa documentazione aggancia
così la parola visibilità. La documentazione,
per definizione, rivela l’intimo legame con il
termine visibilità: dall’etimo documentum,
prova, indizio, testimonianza, la documen-
tazione rende palese, vuole essere portata
a conoscenza di altri.
Se passiamo poi, da singole documenta-
zioni come “risorse/mezzi che rendono no-
to” il lavoro educativo/didattico di un’ istitu-
zione al termine risorsa come insieme di
beni e servizi, incominciamo a parlare di
una funzione complessa che coinvolge
l’intero Centro.
Ci possiamo chiedere: come il patrimonio di
documentazioni raccolte può sviluppare al
meglio la sua potenzialità?

La raccolta delle documentazioni
Quali materiali sono stati raccolti al Labo-
ratorio nel tempo? Come sono acquisiti e
organizzati? Come sono divenuti risorse? In
particolare ci soffermiamo sulla raccolta
delle documentazioni.
Il processo di acquisizione delle documen-
tazioni passa attraverso: la segnalazione
dei Pedagogisti, l’invio autonomo delle
scuole, la committenza esplicita, da parte
del Settore Istruzione al Centro, per sup-
portare la realizzazione di documentazioni
di progetti cittadini significativi, i corsi di
formazione o le consulenze offerte.
A nostro avviso i percorsi consulenziali so-
no un anello strategico, che si intende forti-
ficare tra Laboratorio, Coordinamento pe-
dagogico e bisogni del territorio. Un peda-
gogista di un nostro quartiere ha definito la
consulenza come supporto delle esperien-
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ze in divenire, supporto alla quotidianità af-
finchè l’esperienza si concretizzi e possa
lasciare traccia di sé. Vediamo quindi la
consulenza come una competenza che i
Centri possono mettere a disposizione,
delle istituzioni del territorio, un elemento
che può consolidarsi nei rapporti tra Centri
e CPP.

Tipologia e organizzazione dei materiali
Per quanto riguarda la tipologia di materiali
raccolti, alcune riflessioni interne al Labo-
ratorio hanno portato ad organizzarli distin-
guendo tra:
• documentazioni costruite dentro alle

esperienze dei servizi;
• documentazioni trasversali riguardanti

istituzioni scolastiche di diverso ordine e
grado o nate dalla collaborazioni  tra più
tipologie di servizi;

• approfondimenti legati alla pratica edu-
cativa.

Il nostro catalogo disponibile è proprio inti-
tolato Lavorare con i bambini e documenta-
re - catalogo di esperienze. Raccoglie un
numero consistente di documentazioni rea-
lizzate in strutture e scuole del nostro terri-
torio di cui circa 2/3 nei servizi 0/6.
Le documentazioni costruite dentro ai sin-
goli servizi raccontano micro storie legate ai
contesti educativi scolastici: descrizioni di
progetti, sottolineature di aspetti educativi,
emergono temi e discipline prevalenti.
Le documentazioni trasversali mostrano
connessioni tra più istituzioni: ci parlano di
continuità, passaggi da un ordine di scuola
all’altro, dove la redazione della documen-
tazione, ha coinvolto gli educatori e gli in-
segnanti di entrambi i servizi; di progetti eu-
ropei che hanno interessato servizi italiani
ed stranieri; di progetti che nascono
dall’intreccio di più strutture (servizi educa-
tivi, servizi sociali, aule didattiche territoria-
li).
Gli approfondimenti propongono riflessioni
su eventi educativi e pedagogici, che lega-
no la pratica alla teoria e spesso sono co-
struiti a più voci (insegnanti, coordinatori
pedagogici, altri interlocutori).

I materiali catalogati possono essere poi
ricercati secondo indicatori diversi: le se-
zioni del Centro, i servizi di provenienza, la
tipologia di servizio offerto, le fasce di età, il
territorio di origine
Altri materiali sono organizzati per la frui-
zione on line come l’Archivio Regionale
(DOCURER) per dare diffusione alle espe-
rienze realizzate nei servizi per l’infanzia
dell’intera Regione o quelli sull’Adozione
deficit di moto (articolazione di materiali co-

struiti con particolare attenzione a espe-
rienze di integrazione e informazioni sulla
prima infanzia).

Quando la raccolta diviene risorsa
Se ragioniamo sui dati già espressi ci ren-
diamo conto che non è sufficiente racco-
gliere. Una prima riflessione importante è
che la raccolta  diviene risorsa quando:
• viene dato ordine ai materiali;
• è possibile nella varietà trovare relazioni,

connessioni, rimandi;
• è  messa a disposizione per la fruizione

degli utenti;
• è visibile tramite un catalogo cartaceo

e/o catalogo informatizzato.
Per sostenere questo punto di vista pren-
diamo spunto da un film presentato in que-
sti giorni a Cannes: Babel, firmato dal regi-
sta messicano Alejandro Inarritu che ha
abituato il mondo alle sue complicate storie
puzzle che si ricompongono alla fine. Era
successo prima con Amores Perros poi in
21 grammi. Con Babel, come la mitica torre
di babele, l’intreccio dei destini è tornato da
protagonista: tre le differenti storie am-
bientate in Africa, California e Tokio ma che
si incontrano per mostrare come, nel mon-
do, ogni cosa è legata alle altre.
I giornali hanno riportato anche alcune di-
chiarazioni del regista che ha affermato non
faccio film per dare riposte volevo parlare
solo di comunicazione o meglio della diffi-
coltà di comunicazione che oggi c’è. La
dotazione documentaria (preferiamo questa
definizione a quella di archivio, per evitare il
luogo comune che lega questo termine pre-
valentemente al riporre, al conservare do-
cumenti) si può vedere allora come un
grande puzzle con rimandi e legami, solo
così mantiene la sua vitalità di informazione
e comunicazione più vera. La raccolta è un
patrimonio di esperienze messe in comune
che rende visibile le conoscenze; è un pri-
mo passo, per un possibile uso attivo, per
chi ne vuol fruire, che ne incentiva
l’implementazione e pungola alla realizza-
zione di nuovi progetti.
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Nella slide, presentata nell’intervento a
supporto di questo passaggio, è rappre-
sentata una “Mappa Puzzle casa scuola”
prodotta in una sezione di scuola
dell’infanzia: il puzzle mostra dove sono
collocate le abitazioni dei bambini e delle
insegnanti; con lo strumento mappa si sco-
prono vicinanze, lontananze e incroci di vie.
Così la dotazione può essere un puzzle di
strade di senso; si presta infatti a “vari per-
corsi,” a varie letture. Così ho provato a in-
terrogare la nostra raccolta 0-6 per temi
prevalenti.
Ho chiesto al nostro documentalista di evi-
denziare 5 parole più ricorrenti. Ne sono
usciti questi temi: ambiente, percorsi senso-
riali, percorsi scientifici, partecipazione,
continuità. Li abbiamo ordinati con un an-
damento da temi maggiormente trattati
nelle documentazioni a quelli meno, verifi-
candone la presenza in materiali pervenuti
dai nidi e dalle scuola dell’infanzia. Ne è
uscito quanto segue:
• nel nido troviamo questo ordine delle pa-

role: partecipazione, continuità, percorsi
sensoriali, ambiente, percorsi scientifici;

• nell’infanzia l’ordine cambia: continuità,
ambiente, percorsi scientifici, partecipa-
zione, percorsi sensoriali. Questa sempli-
ce ricerca potrebbe suscitare altre do-
mande più serie che investono le scelte
sui temi educativi, gli aspetti che connota-
no i processi formativi, le diversità struttu-
rali tra i due servizi.

Queste stesse tematiche rintracciate nelle
documentazioni trasversali possono offrire
un altro indizio: fungono da temi cerniera,
tra un’ istituzione e l’altra. Possiamo allora
chiederci, ad esempio, nei progetti di pas-
saggio, da un ordine di scuola all’altro, ci
sono temi, che si sono prestati o si presta-
no di più al lavoro di scambio tra due istitu-
zioni? La scelta come è operata? Possiamo
ampliare la nostra ricerca passando dalla
dotazione locale a quella regionale, che il
Laboratorio dal 2003 ospita: verificare ten-
denze, somiglianze, differenze.
Queste domande, che attivano prime rispo-
ste, portano a rintracciare altri materiali ad
arricchire la dotazione di nuovi legami e ci
fanno capire che la raccolta di documenta-
zioni non è uguale alla somma dei docu-
menti ma sono importanti gli insiemi di sen-
so che emergono, insiemi sempre in conti-
nua evoluzione.
A nostro avviso questi diversi modi di inter-
rogare la dotazione, messi a disposizione di
un occhio pedagogico, possono stimolare
anche riflessioni più approfondite da parte
dei CPP: si può considerare la raccolta co-
me un osservatorio di cosa accade nei se-
vizi dei rispettivi territori, monitorarne uno

sviluppo, socializzarne il confronto. In que-
sto modo le esperienze possono divenire
risorse e sostegno ad uno sviluppo di qua-
lità dei servizi.

Intreccio di risorse: materiali, competen-
ze, relazioni

Proprio sul versante documentazione pen-
siamo che possano incontrarsi competenze
diverse, in un dialogo complementare: il
punto di vista degli operatori dei Centri e il
punto di vista di figure pedagogiche.
Il primo parte dalla concretezza dei prodotti,
dall’analisi delle documentazioni, per rico-
struire i processi, le motivazioni che le han-
no sostenute, e mettere poi a frutto queste
riflessioni nel predisporre supporti consu-
lenziali sempre più adeguati; si prende cura
della ricchezza della raccolta per renderla
capace di irradiare spunti di lavoro sul ver-
sante del cosa (contenuti, ambiti tematici) e
del come (procedure, linguaggi, per realiz-
zare documentazioni fruibili)1. Il punto di vi-
sta del pedagogista parte dalla progettazio-
ne, dalle epistemologie che stanno dietro.
La pedagogia costituisce un punto di col-
lante tra pratica e teoria. Il progetto peda-
gogico si cimenta nel fare ma si determina
dall’intreccio tra azione e teorizzazioni. Il
coordinatore pedagogico sostiene la pro-
gettualità dei servizi nel suo dispiegarsi in
prassi e opera nel concorrere a leggerne
criticità e valorizzazioni che potranno poi
sostanziare la qualità del contenuto di
un’eventuale documentazione. Le due otti-
che si integrano a vicenda nello spazio
concreto della responsabilità educativa del
team di educatori: sono loro i protagonisti
dell’intreccio dei supporti metodologici so-
pra espressi facendosi carico del percorso
formativo e nel mettersi in gioco in prospet-
tiva di modifiche e miglioramenti dell’azione
educativa. Flessibilità professionale ben
rintracciabile anche nel processo del docu-
mentare visto come percorso di autoforma-
zione, di ricerca partecipata che alimenta
autovalutazione e consapevolezza del pro-
prio operato.

Il patrimonio di documentazioni è quindi
una grande ricchezza a disposizione dei
Coordinamenti pedagogici per rilanciare,
partendo proprio dalle documentazioni, an-
che una progettazione educativa migliore;
nello stesso tempo il Centro e il lavoro dei
suoi operatori può offrire un valore aggiun-
to: nei percorsi formativo/consulenziali valo-
rizzare le capacità di ogni autore, espresse
nell’elaborazione della propria documenta-
zione.
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Intreccio quindi di risorse, non solo nella
dinamica organizzativa dei materiali, ma
anche nelle varie competenze messe in
campo in reti di relazioni interattive.

Il Laboratorio: verso un sistema di risor-
se

Ci piace percepire il Laboratorio come sce-
nario di possibili opportunità, contenitore
che accoglie materiali, persone, fucina e
laboratorio di idee, insieme di risorse.

La funzione documentazione come  ri-
sorsa a tutto tondo
Nel Laboratorio la funzione documentazio-
ne è pensata come:
• produzione;
• approfondimenti sulla prassi del docu-

mentare;
• cura della raccolta e catalogazione;
• diffusione.

Abbiamo già approfondito l’aspetto della
dotazione documentaria e per quanto ri-
guarda le altre voci si sono predisposte:
• consulenze: percorsi assistiti per la pro-

duzione di documentazioni cartacee, vi-
deo, produzioni di ipertesti, cd;

• approfondimenti/riflessioni sulla pratica
della documentazione partendo proprio
dalla raccolta di esperienze del Centro,
apporti costruiti anche nello scambio
con altri Centri2.

Si è anche incentivato il passaggio di alcuni
materiali da documentazione a pubblicazio-
ne varia lo sviluppo di sinergie tra docu-
mentazioni raccolte coinvolgendo educato-
ri/insegnanti, autori del materiale docu-
mentario, in nuove ideazioni.

Queste azioni cercano di rispondere a bi-
sogni concreti tenendo presente la situa-
zione di turn over, accentuato in questi an-
ni, delle figure educative e i nuovi arrivi di
pedagogisti coordinatori dei servizi cittadini.
Mentre i materiali di approfondimento han-
no risposto alle richieste di dare un quadro
conoscitivo sull’argomento, la possibilità di
consultazione guidata ai materiali e le con-
sulenze agli educatori/insegnanti, hanno
risposto alle richieste provenienti dagli
stessi di supportarli per rendere visibile il
proprio servizio, render conto anche ai ge-
nitori del lavoro educativo e di sostenerne
le competenze sull’uso delle nuove tecno-
logie, in una direzione di maggior flessibilità
comunicativa. Il passaggio da documenta-
zione/pubblicazione è un passo oltre per
rispondere anche al desiderio di continuare
a lavorare su piste di ricerca attorno alla
documentazione. Non intendiamo in questa

direzione solo l’individuazione di docu-
mentazioni significative da pubblicare, in-
centivandone così la diffusione, ma anche
una progettualità complessa che vede più
figure (insegnanti pedagogisti, operatori del
Centro) coinvolte in azioni che poi ricreano
memoria documentata e divulgazione tra-
mite una pubblicazione.3

Fino ad ora uno spaccato metodologico sul
fare documentazione ma stiamo studiando
anche legami strutturali: come formare cioè
anelli di congiunzione con le singole scuole
vedendo anche nelle funzioni strumentali
(figure previste nella scuola dell’infanzia)
possibili alleati per veicolare informazioni e
sostenere una cultura diffusa della docu-
mentazione

Pertanto la documentazione, funzione di
base particolarmente curata, è per noi
punto di partenza dell’anello virtuoso che
lega la funzione documentazione alle altre
funzioni, condivise anche con altri Centri:
informazione, formazione/consulenza, ri-
cerca.
E’ infatti, presupposto strutturale del Labo-
ratorio, la circolarità tra queste macro azio-
ni, la rete di rimandi, dove le funzioni svolte
sono anch’esse propulsive di nuove risorse.

Funzione informativa
Il Centro ha predisposto un insieme di rac-
colte per sostenere l’utente nel recupero di
notizie utili in vista di nuove progettazioni e
percorsi formativi.
La dotazione delle documentazioni dialoga
così con: la dotazione libraria, la raccolta di
riviste, i dossier di materiali istituzionali
delle politiche educative del Comune di
Bologna e della Regione Emilia Romagna,
la raccolta di convegni seminari, tesi di lau-
rea e dei progetti strutturati curati dal Labo-
ratorio e/o del Settore Istruzione.
Sono anche disponibili per ora 92 raccogli-
tori per parole chiave costruiti da spoglio di
riviste (71 di marca educativa e 21 che am-
pliano le tematiche dell’integrazione). Le
parole dei raccoglitori sono individuate
estrapolando concetti ricorrenti nelle docu-
mentazioni, temi particolarmente richiesti
dagli utenti o maggiormente dibattuti nelle
riviste specializzate che si raccordano an-
che ai descrittori del Thesaurus e permet-
tendo di legare la catalogazione e la ricerca
dei materiali.

Ambiti tematici creati in questi ultimi anni
Le parole dei raccoglitori si legano a sottoli-
neature importanti dell’universo educativo
e, specialmente nell’ambito 0/6, alcune pa-
role si sono molto arricchite e ci hanno
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portato ad ampliare gli spazi a loro dedicati.
Sono nate così vetrine informative su parti-
colari ambiti tematici come: narrazione, in-
tercultura e i servizi sperimentali di educa-
trice familiare e educatrice domiciliare (ser-
vizi regolamentati nelle leggi regionali
1/2000 e 8/2004 e successiva direttiva).

Questi temi si sono sviluppati seguendo le
richieste degli utenti (come ad esempio la
voce narrazione) o linee di indirizzo, che il
Centro si è dato, come nel caso dell’ inter-
cultura per rispondere al meglio alle esi-
genze di una città multietnica o per i servizi
sperimentali, per fornire orientamenti su
aspetti normativi e organizzativi di questi
nuovi servizi.4

Elenchiamo anche l’insieme di strumenti
individuati per la visibilità dei servizi offerti:
• il catalogo cartaceo già citato, che è un

modo per far circolare la conoscenza
delle esperienze, (rendendo visibile la
funzione documentazione);

• la locandina (informazione veloce su co-
sa offre e cosa si può trovare al Centro);

• il report fascicolo realizzato come rendi-
conto annuale di tutte le funzioni svolte,
sono tutti strumenti collocati in questa
sfera di attività;

• la guida utente riporta la collocazione fi-
sica dei materiali per orientare l’utente a
fruire al meglio del Centro;

• gli archivi tematici;
• si è provveduto anche a raccogliere

strumenti per documentare come la
scheda GreD e la possibilità di dare visi-
bilità alla sua sperimentazione.

La funzione informativa ha trovato una
spinta maggiore e una miglior organizza-
zione dall’avvio del progetto regionale, vo-
lendo rendere fruibile on line l’archivio stes-
so

Funzione formativa/consulenza e ricerca
Sul versante della formazione sono propo-
sti:
• percorsi formativi sul processo del do-

cumentare;
• supporto ai corsi di apertura ad inizio

d’anno scolastico del Settore Istruzione;
• supporto a percorsi formativi a tema, in

itinere d’anno.
Mentre i percorsi formativi sulla documen-
tazione sono predisposti direttamente dal
Laboratorio, i percorsi formativi a tema -
sono in particolare sull’intercultura e i pro-
cessi di integrazione dei bambini disabili,
avendo il Laboratorio una sezione dedicata
all’integrazione e un ambito tematico inter-
culturale - e i corsi cittadini vedono il Labo-

ratorio come supporto di servizio a forma-
zioni individuate dal Coordinamento Peda-
gogico cittadino.
Quest’anno tenendo presente la situazione
di nuovo personale inserito nei servizi si
sono proposti due brevi percorsi di avvici-
namento al documentare titolati la valigia
degli attrezzi (uno dedicato alla documen-
tazione cartacea e l’altro all’uso della vi-
deocamera).
Anche il titolo dei percorsi risottolinea la ne-
cessità di far comprendere ai corsisti il
ventaglio di strumenti messi a disposizione:
le competenze degli operatori del Centro, lo
stimolo proveniente dalla dotazione docu-
mentaria, l’aiuto reciproco tra i partecipanti
al percorso, le tecnologie di supporto.
Una parola in più sui seminari Cittadini di
apertura d’anno perchè permettono di fare
comprendere meglio il valore  dell’offerta
delle risorse che il Centro mette a disposi-
zione.
Ormai da tre anni i Seminari di apertura sui
temi dell’ intercultura e l’integrazione
dell’handicap per i servizi di nido e scuola
dell’infanzia propongono un modulo di cor-
so che prevede presentazioni di esperienze
e intreccio di voci a commento (consulenti
tecnici, esperti universitari, funzionari AUSl,
responsabili del mondo della scuola, rap-
presentanti di Associazioni). In questa cor-
nice il Laboratorio si pone come supporto
alle esperienze presentate: facilita la predi-
sposizione di presentazioni in power point
oppure, avendo già lavorato con il team di
educatori/pedagogisti alla realizzazione di
alcune documentazioni, si fa cura di soste-
nere l’illustrazione delle stesse da parte de-
gli autori. Nella stessa sede spesso sono
predisposti allestimenti dei materiali realiz-
zati nelle esperienze presentate.
Questa architettura istituzionale dei Semi-
nari si è basata su gruppi di lavoro trasver-
sali (pedagogisti dei quartieri, operatore del
Centro) ospitati al Laboratorio, utili ad age-
volare il confronto, monitorare l’evento, in
prospettiva di un miglioramento del modulo
formativo.
Il supporto a percorsi formativi tematici du-
rante l’anno, è legato invece a contributi mi-
rati e a preparazione di materiali cartacei e
on line che attingono ad esperienze docu-
mentate raccolte o a materiali informativi.
La costituzione di gruppi di lavoro stabili,
come quelli citati, è anche utile ad indivi-
duare temi emergenti su cui il Laboratorio,
in stretto contatto con pedagogisti e servizi,
possa avviare poi percorsi di ricerca–azio-
ne.
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Scenari in sviluppo: reti di risorse terri-
toriali

Abbiamo potuto notare che i termini risorsa
e visibilità sono ricorsivi e attraversano i si-
stemi (la risorsa documentazione, i Centri
come insieme di risorse e i Centri come ri-
sorsa in una rete di territorio) quando dalla
indipendenza passano ad una interdipen-
denza e complementarietà.
L’interdipendenza tra sistemi e sotto sistemi
sono orientati ad una continua riorganizza-
zione.
In particolare, in una città complessa come
Bologna, l’andamento dinamico organizza-
re/riorganizzare ha portato a rileggere e a
cercare di rafforzare legami interni come:
• i raccordi con CD/LEI (Centro di docu-

mentazione/laboratorio per un’ educa-
zione interculturale) sviluppando nel La-
boratorio una sezione 0/6 intercultura in
sinergia con la cornice più ampia curata
da questa Struttura;

• i raccordi con vari Settori comunali, ASL,
Associazioni con la realizzazione di un
prodotto informativo importante Cresce-
re insieme diversa-mente, mappa citta-
dina delle opportunità extrascolastiche
per le famiglie con bambini da 0-6 anni.

Piccole azioni che ci hanno spinto a ricerca-
re nel nostro territorio possibili scambi con
altri Servizi/Centri che si occupano anche
della fascia 0/6. Si sono consolidati i rac-
cordi con :
• il Centro documentazione pedagogico

FISM nato nel 2002 ( sono datati 1999 i
primi percorsi di produzione assistita

della documentazione  richiesti al Labo-
ratorio dalla Federazione cittadina);

• fermo Immagine ( quartiere Savena);
• CDP- Comune di Casalecchio.

L’orizzonte si è poi ampliato con l’Accordo
regionale (anno 2002) e l’accordo conven-
zionale  provinciale (2006): implementazio-
ne dell’attività di documentazione educativa
dei servizi per l’infanzia (monitoraggio
scheda GreD; realizzazione iniziative sul
tema della documentazione).
Tutte queste direzioni hanno prospettato
cornici sempre più ampie e spinto il Labo-
ratorio a rivisitare la propria identità, il pro-
prio impegno rispetto ai bisogni emergenti e
a nuove coordinate. Si cerca di tessere si-
nergie possibili tra il piano locale, provin-
ciale e regionale e i CPP possono essere
facilitatori per una messa in rete di risorse.

Le parole scelte risorsa/visibilità possono
essere parole vuote o parole piene di sen-
so, di condivisione; nello scorrere dell’ in-
tervento lo scritto lega il binomio a stringhe
di termini importanti: bisogni, risposte, po-
tenzialità
Le risorse quindi sono percepite dinamica-
mente anche nelle loro potenzialità: cogniti-
ve, sociali, simboliche.
In ultima analisi risorsa e visibilità parlano di
organizzazione e come ogni organizzazione
entra ed esce da un'altra; questa
“integrazione verticale” è un “arnese” per
mantenere dialogata la rete di sistemi, la-
sciar spazio all’incertezza e all’imprevisto e,
direbbe Bateson, che ogni sistema esercita
così il “proprio filtro creativo”5.

Note
*Indirizzo web: www.comune.bologna.it/istruzione/laboratorio
                                                          
1 Citiamo per sottolineare l’impegno in questa direzione il Seminario promosso dal Laboratorio per avvia-
re un confronto con altri Centri “Modalità e stili di documentazioni di esperienze” realizzato nell’anno
1997/98; la pubblicazione Balsamo C., a cura di, 1998, Dai fatti alle parole. Riflessioni a più voci sulla
documentazione educativa, Junior, Bergamo.
2 Ricordiamo il fascicolo frutto di un progetto regionale e di un lavoro comune di confronto di esperienze
prodotte in diversi Centri aderenti alla Rete dei CDI dal titolo “Le documentazioni si presentano”, 2000;
il contributo proposto al Convegno Erickson 2005 che, rivisto e ampliato, è stato pubblicato nella rivista
Hp n.4 dicembre 2006.
3 Un esempio in questa direzione è stato raccontato nel contributo Balsamo C., Faggioli D., Fra docu-
mentazione e formazione: tracce in progress di tre progetti, in Mazzoli F., a cura di, 2005, Documentare
per documentare, Regione Emilia Romagna- Assessorato alle Politiche Sociali e Educative.
4 Nell’ottica di dare visibilità all’ambito tematico dell’intercultura è nato anche il fascicolo Faggioli D., a
cura di, 2006, Progetto interculturale 0-6: strumenti, Comune di Bologna, Settore Istruzione, Laboratorio
di Documentazione e Formazione. Il fascicolo propone supporti di lavoro per educatori e insegnanti.
5 Bateson G., 1979, Verso un’ecologia della mente, Milano, Adelphi; si rimanda anche per i concetti
espressi a Luhmann,N., 2005, Organizzazione e decisione, Milano, Bruno Mondadori Editore
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IL TERRITORIO COME RISORSA PER LA DOCUMENTAZIONE

Cinzia Bergamini
Operatrice socio-culturale del Centro Documentazione Pedagogico (CDP)
del Comune di Casalecchio (Bo)
Patrizia Guerra
Responsabile del CDP del Comune di Casalecchio (Bo)*

Il Centro Documentazione Pedagogico
(CDP) è un servizio comunale a sostegno
della qualificazione degli interventi scolasti-
ci ed educativi del territorio. Il forte radica-
mento del Centro nel territorio è il suo ele-
mento fondante ed è anche il punto di forza
e la risorsa principale dell’attività di docu-
mentazione che si realizza nel servizio.
Per meglio comprendere la caratteristica
fortemente territoriale del Centro è utile una
sintetica descrizione della storia che ha ac-
compagnato la nascita e lo sviluppo del
servizio.
Nel 1991, in seguito alla statalizzazione
delle scuole dell’infanzia comunali, vennero
istituiti il Centro Documentazione Pedago-
gico e la Ludoteca: erano la contropartita,
mirata a salvaguardare e a valorizzare il
ruolo dell’ente locale nelle politiche educati-
ve e formative della città.
Anche a Casalecchio si cominciava a pen-
sare che l’Ente locale, oltre che erogatore
di servizi, potesse essere generatore di
cultura e potesse consolidare il proprio
ruolo di agenzia educativa e di regia peda-
gogica in azioni che andavano oltre la
realtà dei suoi nidi di infanzia.
Nel corso degli anni sono stati implementati
i servizi e i progetti e si sono costituiti due
poli sostanzialmente paralleli: CI e CDP.
• Il CI., Centro Infanzia, dal 1996 ha perfe-

zionato la dominanza espressiva della lu-
doteca con l’attivazione e la cura di altri
servizi educativi e si è creata con i SET
(Servizi Educativi Territoriali) una risposta
forte ai bisogni della fascia 0-6.

• Il CDP, Centro Documentazione Pedago-
gico ha sviluppato maggiormente la va-
lenza formativa e informativa, implemen-
tando i corsi di formazione/aggiornamento
ai docenti e cercando di raccordarli ai
progetti e ad altri  interventi di supporto e
di qualificazione offerti alla scuola, per co-
struire una maggiore attenzione alle con-
nessioni possibili tra scuola e territorio e
una visione interdisciplinare dei saperi
scolastici.

Infine nel 2004 si sono ridefiniti ulterior-
mente i confini funzionali del CDP, deli-

neandolo come servizio a se stante, sepa-
rato dal Coordinamento Pedagogico.

Attualmente i servizi offerti dal Centro sono
principalmente la Formazione, l’ Informa-
zione, la Documentazione, la Consulenza,
la realizzazione di Progetti Scuo-
la/Territorio. Ogni ambito è strettamente
connesso all’altro e in molti casi lo precede
o lo motiva a seconda delle diverse fasi del
lavoro.
La documentazione è pertanto un’attività
trasversale alle attività e ai servizi del Cen-
tro. I processi di sostegno, l’acquisizione e
la diffusione dei materiali documentari sono
strettamente legati alle altre funzioni del
servizio: alla realizzazione dei percorsi for-
mativi, all’attivazione di progetti scuola-
territorio, all’attività di consulenza e sup-
porto che offriamo alle scuole, ai servizi
educativi dell’Ente, in modo particolare i Ni-
di d’Infanzia e i Servizi 0/3.
La formazione permanente rivolta ad inse-
gnanti, personale ATA, educatrici e opera-
trici dei Nidi d’Infanzia e delle Scuole Ele-
mentari e Medie del territorio, è una delle
funzioni che ha identificato maggiormente il
CDP nel corso del tempo, alla quale si è
aggiunta, successivamente, la realizzazio-
ne di percorsi per i genitori.
Nell’organizzazione degli interventi formativi
il Centro si avvale del Patto per la Scuola,
uno strumento che regola la collaborazione
tra Ente locale e Istituti Comprensivi e che il
CDP utilizza per concordare con i Servizi e
con le Scuole il piano generale dell’offerta
formativa dell’Ente.

Dai percorsi di formazione sono stati attivati
sia progetti scuola-territorio, sia percorsi di
ricerca-azione che hanno conseguente-
mente portato alla produzione e pubblica-
zione di materiali documentari.
La conservazione e la diffusione dei docu-
menti ha luogo all’interno della biblioteca
del Centro, che mediante l’utilizzo di due
banche dati informatizzate, offre un servizio
di consultazione e prestito. Il servizio si ri-
volge prevalentemente ad insegnanti, edu-
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catori e genitori. La presenza di
un’operatrice garantisce l’assistenza agli
utenti, nei percorsi di ricerca dei materiali.
Vengono inoltre elaborati e distribuiti stru-
menti informativi: bibliografie tematiche,
raccolte monografiche, cataloghi e bollettini
delle novità, pubblicazioni minori.
L’attività di consulenza del Centro, che si
esplica sia nella progettazione di attività e
percorsi, sia nella produzione di materiali
documentari e che si avvale della presenza
di quattro specifici sportelli condotti da
esperti esterni (Sportello Documentazione,
Sportello Intercultura, Sportello Ambiente,
Sportello Scrittura Espressiva) ha a sua
volta consentito lo sviluppo di numerosi
progetti.
I progetti nascono dai bisogni espressi dal
territorio e si sviluppano concretizzando il
dialogo con i numerosi soggetti che costi-
tuiscono il tessuto sociale. Tra i progetti
realizzati di particolare rilevanza sono quelli
che hanno interessato il tema dei diritti,
della partecipazione e dell’intercultura: la
Città educativa, il Consiglio Comunale dei
Ragazzi e delle Ragazze, i Giardini scola-
stici, i Percorsi sicuri, il Centro Anch’io e le
attività interculturali rivolte alle scuole, con
l’obiettivo di consolidare le buone prassi
contenute nel Protocollo di Accoglienza. Un
documento, siglato nello scorso anno sco-
lastico, che offre spunti per l’elaborazione di
modalità concrete, concordate e pianificate,
con le quali affrontare e facilitare
l’inserimento scolastico degli alunni appar-
tenenti ad altre culture. A questi si aggiun-
gono i progetti di educazione ambientale
realizzati all’interno delle Aule ambientali e
l’educazione motoria, gestita in collabora-
zione con una Associazione del territorio. A
tutti i progetti e le attività è collegata la ri-
chiesta, che rivolgiamo al mondo della
scuola in modo sempre più organico e con-
seguente, di documentare i percorsi realiz-
zati, offrendo in contropartita consulenza e
supporto tecnico e strumentale.

Inoltre, un elemento forte, che costituisce la
caratteristica metodologica dell’agire peda-
gogico del Centro, è il suo essere referente
nell’organizzazione del Patto per la Scuola.
Il Patto, che ratifica la sperimentazione già
avviata in questi anni, sancisce il rapporto
con il mondo della scuola, chiarendo gli
ambiti della collaborazione già in atto e
rappresenta un momento di sintesi delle
azioni che l’Ente locale offre per l'accesso e
la qualificazione scolastica, nei diversi am-
biti di intervento, chiedendo anche agli
stessi assessorati lo sforzo di coordinare le
attività. Infatti, oltre a porsi al servizio delle
Scuole del territorio, il Centro opera diret-

tamente con diversi Servizi Comunali: prin-
cipalmente con il Coordinamento Pedago-
gico, ma anche con i Servizi Educativi 0/6,
con l’ufficio per l’accesso scolastico, la Bi-
blioteca, il Centro per le Famiglie, i Media-
tori e operatori interculturali, il Centro Gio-
vanile e la Casa per la Pace.
Nel corso degli ultimi anni il CDP ha intra-
preso diverse azioni all’interno di un per-
corso volto a diffondere e sostenere una
cultura della documentazione che abbia
funzioni di sostegno all’innovazione e alla
qualità del sistema formativo territoriale.

Tra gli obiettivi che il Centro ha definito co-
me prioritari nell’ambito dello sviluppo della
documentazione, ci sono stati proprio quelli
di:
• favorire la conservazione della memoria

delle esperienze educative che si realiz-
zano nei servizi educativi dell’Ente;

• consentire una maggiore circolazione dei
materiali affinché possano divenire risorsa
di tutto il territorio;

• promuovere e diffondere nei servizi una
cultura della documentazione.

Diversi sono i servizi coinvolti nel progetto,
per ognuno dei quali sono state attivate
azioni specifiche:

Per i servizi educativi 0/3
• l’attivazione di percorsi formativi
• l’offerta di uno Sportello di consulenza
• il supporto tecnico/strumentale per la co-

struzione dei materiali.
Per la scuola 3/6
• l’attivazione di percorsi formativi
• l’offerta di uno Sportello di consulenza.
Per gli altri servizi dell’Area (Centro per le
Famiglie, Mediatori interculturali)
• l’offerta di uno Sportello di consulenza.

Per la conservazione e diffusione dei mate-
riali è stata inoltre realizzata una banca dati
delle esperienze, informatizzata e consulta-
bile on-line.
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Infine sono state promosse iniziative a so-
stegno della cultura della documentazione:
la predisposizione di spazi espositivi nei
servizi educativi dell’Area dei Servizi alla
Persona atti ad accogliere le documenta-
zioni prodotte, una mostra dei materiali rea-
lizzati dall’Aula Verde per l’educazione am-
bientale, la realizzazione di un seminario
pubblico “La documentazione, una risorsa
per la scuola, i servizi, la città”, previsto per
il 28 febbraio 2007, rivolto in particolare al
mondo della scuola, volto a mostrare le va-
rie possibilità di interazione tra scuola e ter-
ritorio, tra scuola e CDP, tra CDP e servizi
a valenza educativa, realizzabili attraverso
le pratiche della documentazione.
La predisposizione di spazi adibiti
all’esposizione di materiali documentari, ha
consentito una maggiore e più sistematica
visibilità alle documentazioni educative pro-
dotte, raccontando alle famiglie e ai bambi-

ni i percorsi realizzati, inserendo un valore
aggiunto al lavoro educativo svolto, contri-
buendo a diffondere alla città il valore
dell’infanzia, anche attraverso la memoria
delle esperienze vissute dalle bambine e
dai bambini.
Le azioni intraprese vogliono anche essere
una risposta ai bisogni espressi da educa-
trici e operatori dei Servizi 0/3 riguardanti
sia una richiesta di maggiori documentazio-
ni educative consultabili, sia una richiesta di
ulteriore sostegno alla produzione dei mate-
riali.
Le iniziative finora realizzate sono parte di
un percorso finalizzato alla sensibilizzazio-
ne e al sostegno della cultura della docu-
mentazione come pratica legata alla pro-
fessionalità di operatori ed insegnanti e
come elemento di valorizzazione delle
scuole, dei servizi e di tutte le realtà educa-
tive del territorio.

*Indirizzo web: www.comune.casalecchio.bo.it
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DOCUMENTAZIONE A PIÙ DIMENSIONI

Piero Sacchetto
Responsabile tecnico pedagogico, Servizio Istruzione del Comune di Ferrara*

Dati per conosciuti la fisionomia istituzio-
nale del Centro di Documentazione e For-
mazione “Raccontinfanzia” (servizio comu-
nale istituito nel 1999 che afferisce
all’Assessorato alla P.I. del comune di Fer-
rara) così come il suo ambito di operatività
produttiva e formativa (servizi per i bambini
da 0-6 anni) è opportuno invece soffermarsi
su alcune delle più significative direzioni,
strategie e metodologie di intervento.

La dimensione laboratoriale

La scelta della parola laboratorio non è
certo casuale; connotare un servizio di do-
cumentazione come supporto ai servizi
educativi significa accentuare, rispetto a fi-
sionomie ed esperienze di altri Centri di do-
cumentazione, la dimensione della produ-
zione di materiali documentari rispetto a
quella della raccolta ed archiviazione. Que-
sto non significa misconoscere l’importanza
e l’utilità di accogliere ed organizzare i ma-
teriali via via prodotti dai propri servizi così
come quelli che fanno riferimento ad espe-
rienze educative particolarmente significati-
ve, in modo da renderli conoscibili e fruibili.
E’ vero però che l’attenzione particolare al
momento della produzione di documenta-
zione consente al servizio di affiancare
quegli insegnanti che sono fortemente mo-
tivati ed intenzionati a documentare la loro
esperienza, proprio nel momento della co-
struzione di un prodotto capace di soddisfa-
re, una volta ultimato, se stessi e i possibili
destinatari.
Si tratta di un supporto che si è rivelato e si
rivela di notevole significato ed utilità e che
si declina a più livelli complementari, e tutti
rilevanti nel processo produttivo:
• c’è un primo livello che ha a che vedere

con i possibili orizzonti di senso della
produzione di una documentazione che
vanno riconosciuti ed esplorati indivi-
duando i possibili e diversi obiettivi che ci
si propone quando si sceglie di docu-
mentare.
L’affermazione spesso troppo disinvolta-
mente usata “documentare per conserva-
re una memoria” risulta, a ben guardare,
piuttosto generica, e non aiuta ad orienta-

re la scelta del “che cosa” e del “quanto”
potrebbe, dovrebbe diventare memoria.
Risulta utile, per questo, affiancare gli in-
segnanti in un ragionamento più in pro-
fondità su questa affermazione,
declinandola sui potenziali soggetti desti-
natari, senza trascurare gli effetti che la
documentazione che si va costruendo
dovrebbe produrre;

• un secondo livello, conseguente al primo,
riguarda invece la scelta del contenuto
della documentazione; scelta spesso dif-
ficile per l’abitudine ancora diffusa di voler
raccontare tutto, nella convinzione che
tutto sia ugualmente importante e signifi-
cativo per chi legge, così come lo è stato
e lo è per chi scrive.
Affiancare gli insegnanti nel momento
della scelta dei contenuti si rivela estre-
mamente utile perché consente loro, de-
limitando l’area dell’esperienza da rac-
contare, individuando aspetti particolari, o
porzioni temporali, costruendo accanto ad
una logica di sequenzialità un’ organizza-
zione di primi e secondi piani sui quali
collocare le informazioni, di muoversi con
maggiore tranquillità selezionando con
criteri sufficientemente espliciti le “cose”
da raccontare.
Potremmo sintetizzare le operazioni che
si compiono a questo livello del processo
di produzione parlando di “architettura”
della documentazione;

• un terzo livello riguarda in modo specifico
il linguaggio o, meglio, i linguaggi che
possono essere utilizzati per raccontare.
Anche questa fase richiede un’attenzione
particolare perché sono in causa lo stile e
l’efficacia del racconto. E’ molto impor-
tante, per esempio, capire come possono
essere spese eventuali immagini, quanto
e quando alcune di queste risultino, per
chi legge, scarsamente significative, su-
perflue o addirittura fuorvianti o
“ingombranti”. Qualora poi il linguaggio
scelto sia soprattutto visivo, o ancora,
venga utilizzato un supporto digitale, il
supporto agli insegnanti diventa ancora
più necessario e in molti casi indispensa-
bile.
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Altra caratteristica della dimensione labo-
ratoriale, oltre alla consulenza agli inse-
gnanti, è la produzione da parte delle due
operatrici di Raccontinfanzia di documenta-
zione su progetti particolari, sviluppati con
la supervisione dei coordinatori pedagogici,
che possono riguardare più scuole di uno o
più coordinamenti.
In questo caso la scelta di quella che ab-
biamo chiamato l’architettura della docu-
mentazione e dei suoi linguaggi è determi-
nata e condivisa, come parte integrante
dell’ elaborazione del progetto e dell’ espe-
rienza specifica. E’ in questa sede che ven-
gono precisati il senso che il prodotto di do-
cumentazione assume e potrà assumere, il
modo in cui si riterrà di spenderla, gli inter-
locutori a cui è destinato e gli obiettivi che ci
si propone di raggiungere.
Un'altra dimensione produttiva merita di es-
sere menzionata. Riguarda la cura e la
pubblicazione di materiali relativi ad espe-
rienze compiute o in progress così come ad
appuntamenti e seminari formativi. Intendo
riferirmi alla collana faredocumentare cu-
rata dal Laboratorio, che sta lavorando alla
pubblicazione del 7° volumetto Raccontare
tra piacere e dovere. Le tante facce della
documentazione, che raccoglie gli Atti del
Seminario organizzato dal coordinamento
pedagogico provinciale del novembre 2005.
La nascita di questa collana ha rappresen-
tato e rappresenta una tappa importante
della riflessione sul tema della documenta-
zione che da alcuni anni si sta sviluppando
all’interno dei servizi. Si tratta – come per
altro viene precisato nella pagina di pre-
sentazione della collana – di una riflessione
che riguarda i molteplici aspetti ed i possibili
significati della documentazione educativa:
• la documentazione come strumento di

formazione per gli insegnanti: c’è un inte-
ressante collegamento, che può essere
utilmente ed attentamente esplorato, tra
la forma che si dà alle idee, la forma che
assumono i comportamenti educativi e la
forma che si dà a quanto di questi com-
portamenti si intende raccontare;

• la documentazione come traccia sensibi-
le:
-della storia evolutiva di un servizio in
particolare, o, più in generale, dei servizi
cittadini;
-dei processi di innovazione, sperimen-
tazione e qualificazione che li hanno at-
traversati e li attraversano;
-del lavoro di tutti coloro che, a diverso
titolo ma con un entusiasmo ed un im-
pegno condivisi, rendono questi proces-
si possibili e pedagogicamente e so-
cialmente significativi in una prospettiva

di ben-essere per i bambini ed i loro ge-
nitori;

• la documentazione come elemento di tra-
sparenza dei servizi, utile a facilitarne la
conoscenza, a farne apprezzare la qualità
pedagogica ma anche a lasciarne  coglie-
re limiti da superare ed approssimazioni
da correggere;

• la documentazione come possibile terre-
no ed occasione di scambio e di con-
fronto con contesti e realtà educative di
altre città e paesi.

La dimensione formativa
La dimensione laboratoriale di cui è stato
esemplificato, sinteticamente, qualche
aspetto, trova un’ulteriore articolazione in
precisi e specifici momenti formativi, con la
conduzione di corsi teorico-pratici sul signi-
ficato e sulle tecniche del documentare che,
iniziati nello scorso anno scolastico, hanno
visto la frequenza di  circa sessanta inse-
gnanti di nido e scuola dell’infanzia e che
verranno periodicamente riproposti in modo
da coinvolgere gradualmente tutti gli ope-
ratori dei servizi.
In questi percorsi formativi si ha modo di
ragionare su una questione a nostro avviso
solo apparentemente marginale: i “materiali
informativi” che vengono utilizzati per la
presentazione del servizio ai genitori o i
“quadernoni” che raccolgono, per ciascun
bambino, le produzioni realizzate in occa-
sione di questa o quella attività, che grado
di parentela hanno con quella che chia-
miamo documentazione?
Ne rappresentano una faccia?
Ne costituiscono la ragione fondamentale?
Quale rapporto esiste tra la quantità e la
qualità delle informazioni che si ritiene di
dover fornire?
E’ possibile – e se sì in che modo - fare una
verifica dell’efficacia comunicativa dei mate-
riali presentati e prodotti?
Sono solo alcune delle domande possibili,
altre si affacciano nel corso del lavoro an-
che in rapporto alla tipologia del gruppo,
alla disponibilità al confronto e alla vivacità
dei partecipanti.
Questo lavoro ha cominciato a produrre, in
alcune realtà, interessanti rimaneggiamenti
e rielaborazioni dei “tradizionali“ quaderno-
ni, ripensandone la struttura, la funzione, la
possibile integrazione con altri strumenti di
comunicazione con i genitori e di conserva-
zione delle tracce delle esperienze com-
piute.
Come si potrà facilmente constatare siamo
lontani da una logica di documentazione
cristallizzata, muovendoci invece in una
prospettiva di documentazione come possi-
bile strumento di cambiamento.
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La dimensione di territorio e di sistema

Un laboratorio di documentazione che si
muove in una logica di collegamento con le
specificità del territorio in cui opera, deve
presentare un discreto grado di flessibilità
per poter misurare ed adattare le sue azioni
propositive e la tipologia di servizi e di sup-
porto che è in grado di offrire.
La parola territorio è qui declinabile in più
significati:
• inteso geograficamente sta ad indicare, in

senso generale, il territorio cittadino in cui
sono collocati i servizi educativi;

• in senso specifico può designare una
porzione particolare di questo, con riferi-
mento all’area di azione di un coordinato-
re con i servizi di cui ha la responsabilità;

• ancora può designare una porzione di ter-
ritorio decentrato ma collegato all’ ammi-
nistrazione centrale: una circoscrizione;

• ma, considerato secondo coordinate non
geografiche ma piuttosto riferite all’ espe-
rienza educativa ed alla professionalità di
chi le conduce, la parola territorio può si-
gnificare “terreno da coltivare” da ”nutrire”
da “rinnovare” secondo esigenze specifi-
che.

In questo senso si deve giocare quella fles-
sibilità di intervento, a cui accennavamo,
che consente di modularlo in modo diverso
in funzione delle fisionomie professionali e
motivazionali degli interlocutori e delle
strategie di intervento nei suoi servizi del
singolo coordinatore.
Dunque una visione complessiva, quella
della città e dei suoi servizi per i bambini 0-
6 anni, ma anche quella della sua articola-
zione territoriale che mostra panorami diffe-
renziati.
L’idea di sistema apre però ad altre due di-
mensioni imprescindibili: quella di un oriz-
zonte educativo che non può arrestarsi ai
bambini di 6 anni e quella di un territorio
non limitato alla città capoluogo di Provin-
cia, ma esteso all’intera area provinciale,
popolata di servizi, comunali, statali, privati,
paritari e conseguentemente di problemi, di
intenzioni, di prospettive, di finalità sociali
non troppo diversi e come tali, potenziali
fruitori dei servizi, che il Laboratorio di do-
cumentazione, è in grado di offrire.
Fanno parte della prima dimensione, quella
che suggerisce uno sguardo sulle tappe
educative che il bambino percorre nell’arco
della sua esperienza formativa, i ragiona-
menti relativi alla continuità verticale, ai
raccordi tra un prima e un dopo che devono
poter mantenere un grado di dissonanza
utile all’evoluzione senza però rappresenta-

re per il bambino due universi separati e
talvolta davvero di segno quasi opposto.
Si tratta di un terreno di impegno conside-
revole, con la necessità di un coinvolgi-
mento reale delle autonomie scolastiche,
non sempre scontato né ottimale. E’ una
prospettiva di lavoro che non può non ri-
sentire in maniera sensibile dei diversi as-
sestamenti che diversi processi di riforma
hanno richiesto e continuano a richiedere
alla scuola dell’obbligo e della diversa storia
sociale e pedagogica. Per ciò che riguarda
la dimensione extracittadina la cornice di
riferimento è inevitabilmente ed utilmente
rappresentata dall’impegno, significativo
anche dal punto di vista economico,
profuso in questi anni dalla Regione, e per
conto di questa dalla Provincia, per far na-
scere, crescere, irrobustire e qualificare i
Coordinamenti pedagogici provinciali.
Su questa lunghezza d’onda e con la con-
divisione dell’impegno per una qualità diffu-
sa dei servizi il Laboratorio da alcuni anni
lavora in stretto contatto con il coordina-
mento provinciale mettendo a disposizione
materiali e competenze, sia dei coordinatori
che degli operatori dei servizi.
Si sono avviati precorsi formativi sulla do-
cumentazione che hanno coinvolto sia i co-
ordinatori pedagogici che gli operatori dei
servizi 0-6. Di questo rapporto e di questo
lavoro esistono presso il laboratorio signifi-
cative tracce sensibili: materiali di docu-
mentazione prodotti dalle educatrici e pro-
duzioni specifiche nate dai percorsi formati-
vi precedentemente ricordati.

La dimensione dei “dintorni”

Documentazioni e dintorni è il titolo di
un’iniziativa che si è svolta nel settembre
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scorso: si è trattato di 5 pomeriggi di incon-
tro, con la possibilità di visionare docu-
mentazioni prodotte dai servizi 0-6 della
città e della Provincia, servizi pubblici e pri-
vati accreditati a far parte del sistema inte-
grato dei servizi, ma anche di partecipare a
momenti in cui il discorso pedagogico veni-
va rivisitato e attraversato da sollecitazioni
meno autoreferenziali e, più in generale,
culturali.
Voleva essere, ed è effettivamente stata,
vista la risposta e il gradimento che ha pro-
dotto, l’occasione per fare un’operazione
apparentemente molto semplice, ma non
per questo così diffusa: dedicare del tempo,
in tranquillità, per “vedere” delle esperienze
raccontate  e ragionarne, in un clima rilas-
sato e senza direzioni di riflessione predefi-
nite e guidate.
La fruizione del pomeriggio era libera, sce-
gliendo secondo un programma del giorno
preventivamente comunicato, che prevede-
va proiezioni e incontri.
Le ragioni e le intenzioni dell’iniziativa era-
no contenute nella introduzione al calenda-
rio degli appuntamenti delle diverse gior-
nate previste dall’iniziativa Documentazione
e Dintorni, che riteniamo opportuno riporta-
re.

Se la documentazione è un’importante
occasione di riflessione e di conoscenza
per chi la produce, deve poterlo essere an-
che per chi ne diventa, di volta in volta, il
destinarlo il destinatario potenziale ed effet-
tivo.
Può diventare utile, allora, costruire
un’occasione di incontro/incontri in cui sia
possibile vedere e conoscere ciò che altri
hanno fatto e stanno facendo e ri-vedere e
ri-conoscere quello che noi abbiamo fatto,
stiamo facendo e avremmo intenzione di
fare.
Le documentazioni nascono con l’obiettivo
di comunicare qui e ora,  e non a futura
memoria, intenzioni, progetti, scoperte,
modi e strumenti per lavorare con i bambini,
cercando una progettualità capace di trova-
re la giusta misura tra le eccessive pretese
dell’insegnante e, all’opposto, la sua troppo
limitata fiducia nelle potenzialità dei bambi-
ni. E’ una misura che diventa, concreta-
mente, una misura del tempo e dei tempi,
una misura dello spazio, capace di artico-
larsi in spazio di intimità, di esplorazione, di

comunicazione, una misura delle proposte
che l’adulto predispone, una misura degli
strumenti perché non diventino invadenti e
persecutori, perdano la loro funzione di ser-
vizio, per quanto molto importante.
Documentare vuol dire anche essere con-
sapevoli di una cornice più ampia, di tipo
sociale e istituzionale all’interno della quale
si sviluppano e si esercitano  la progettua-
lità e la responsabilità educativa. Ci si trova
a doversi confrontare con le immagini di
infanzia più e meno diffuse, più e meno ag-
giornate, più o meno stereotipare, più e
meno competenti e che non hanno radici
esclusive nel terreno pedagogico.
Poiché il prodotto di documentazione è il
risultato di un intenzione comunicativa, de-
ve fare i conti con le regole della comunica-
zione, con i differenti linguaggi che la co-
struiscono, la consentono, la motivano e la
rafforzano. I linguaggi della contempora-
neità non possono dunque rimanere igno-
rati; al contrario, vanno conosciuti ed utiliz-
zati al meglio, consapevoli che i segni e le
immagini danno, con la loro forma, forma ai
pensieri sia di chi propone che di chi riceve
e partecipa allo scambio comunicativo con
una personale ed indispensabile azione in-
terpretativa.
Fin qui documentazione, ma vediamo
adesso i dintorni. Per dintorni vogliamo in-
tendere, come la parola medesima esplicita
sufficientemente, ciò che sta intorno alle
motivazioni, ai processi, ai linguaggi della
documentazione. Si tratta di dintorni che
vengono talvolta considerati in maniera
troppo affrettata e superficiale, ma che
contribuiscono in maniera consistente a far
sì che un insegnante sia com’è e non in un
altro modo, che abbia di sè e della sua fun-
zione un’idea piuttosto che un’altra, che si
ritrovi aperta, più o meno, alle sollecitazioni
e provocazioni, dirette o indirette, del mon-
do in cui, realmente o virtualmente vive.
Per questo, il nutrito programma di pre-
sentazione di documentazioni educative e
di prodotti anche indirettamente legati alla
vita dei servizi 0-6 e dei diversi attori, pri-
mari e comprimari, che interpretano ruoli e
compiono azioni anche “semplici” ma di
grande importanza e responsabilità, propo-
ne anche occasioni per avventurarsi su te-
mi apparentemente lontani dai luoghi e
dalle azioni professionali quotidiane.   

*Indirizzo web: www.comune.fe.it
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INTEGRAZIONE E INTERAZIONE POLITICA, ISTITUZIONALE, CULTURALE

Mauro Serra
Direttore del Multicentro Educativo Modena (Memo) “Sergio Neri”*

Il Multicentro Educativo Modena (Memo)
“Sergio Neri” nasce dentro ad un’idea, ad un
concetto di valore che è quello
dell’integrazione, dell’interazione da definirsi
sia sul piano politico, sia su quello istituzionale,
sia culturale.

L’integrazione/l’interazione

L’integrazione politica
Le politiche degli Enti Locali della nostra regio-
ne hanno nel corso degli anni affermato il valo-
re di investire in strutture stabili: creare servizi,
mantenerli e svilupparli. Il Centro Documenta-
zione Educativa nasce nel 1986, il Centro Do-
cumentazione Handicap nel 1990, ed è pure di
quegli anni l’avvio degli itinerari scuola-città ed
il progetto sull’intercultura. Servizi che nel 2004
sono confluiti in Memo.
Porre in atto strutture e supporti stabili garanti-
sce costanza di interventi, sviluppo di compe-
tenze, radicamenti professionali; tutto ciò viene
ampliato ed enfatizzato se, in questo, vi è un
concorso di più enti ed istituzioni che concer-
tano e collaborano attivamente come nel no-
stro caso.
L’integrazione politica si manifesta, oltre che in
questo operare concreto, anche attraverso
protocolli formali di diversi livelli e su differenti
contenuti: accordi provinciali e distrettuali per
l’handicap, convenzioni sulla formazione, patti
con la scuola…
Esempio emblematico di interazione politica
può essere per Memo il “Comitato di indirizzo”
composto dai decisori politici (Assessore del
comune e della provincia, Rettore, Dirigente
CSA, Presidente IRRE, Responsabile dell’
AUSL, Dirigenti scolastici rappresentanti le
ISA…) che ha il compito di individuare e fissa-
re le linee e gli obiettivi del centro e di verifi-
carne i risultati.

L’integrazione istituzionale
Già abbiamo detto della presenza istituzionale
dentro a Memo per il comitato di indirizzo, ma
questa rappresentanza composita si ritrova
anche all’interno della segreteria operativa che
deve dare corpo alle istanze politiche attraver-
so progetti, azioni e servizi precisi.
Il centro è anche un luogo fisico dove si pos-
sono trovare integrati risorse, soggetti, enti,
competenze, per sostenere dialoghi e confronti
diretti. L’assessore Benozzo avrebbe voluto

chiamare il centro “Casa della scuola” inten-
dendo con ciò uno spazio dove le diverse
componenti scolastiche (docenti, genitori, stu-
denti) potessero ritrovarsi in un ambiente fami-
liare da vivere insieme e da caratterizzarsi da
comuni appartenenze e da reciproche relazio-
ni.
Questa “casa” aperta ai diversi soggetti per-
mette che la maggior parte delle iniziative na-
scano e si realizzino in collaborazione rinfor-
zando nel nostro pubblico questo spirito di una
comunità che lavora insieme.
L’ambito territoriale, dove si esprime questo
lavoro integrato, è quello provinciale: uno spa-
zio limitato che è possibile controllare, e che
nello stesso tempo permette di accogliere
istanze e bisogni diversificati verso i quali sono
possibili risposte specifiche, ma anche abba-
stanza omogenee.
In questo rapporto fluente tra bisogni e risposte
viene a determinarsi lo specifico ruolo dei cen-
tri che si esplicita come coordinamento, con-
certazione, interlocuzione.

L’integrazione culturale
Nelle nostre intenzioni Memo avrebbe dovuto
avere come sottotitolo “Centro di cultura edu-
cativa” intendendo con ciò svolgere un ruolo di
particolare attenzione nell’intervenire sugli am-
pi temi culturali ed educativi che possono inte-
ressare il mondo della scuola. Allargare perciò
verso argomenti che investono complessiva-
mente la società per raccordare la scuola ver-
so una “conoscenza” piena e completa.
Sul piano delle scelte di carattere culturale
Memo si ritrova a pieno titolo dentro al dibatti-
to, sostenuto soprattutto da Franco Frabboni e
Francesco De Bartolomeis, sul sistema forma-
tivo integrato-allargato, avviato negli anni set-
tanta e per noi ritenuto ancora  un riferimento
di grande valore da percorrere con azioni con-
crete.
Tutto ciò ha ancora più senso in quanto il cen-
tro è radicato in un territorio preciso con il
quale si vuole dialogare e dal quale si vuole
accogliere l’insieme di opportunità che ci può
offrire.
Possiamo perciò affermare che Memo centro
cerca di essere all’interno delle riflessioni sulla
cultura educativa e sulla conoscenza, propo-
nendosi, in modo particolare, di incrociare la
conoscenza che nasce dalla ricerca scientifica
ed accademica con quella prodotta dalla quoti-
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diana ricerca che nasce all’interno dell’operare
degli insegnanti della scuola.
In questo suo agire il centro interviene sulla più
ampia gamma dei saperi nazionali, locali e tra-
sversali con attenzioni particolari ai temi emer-
genti e a quelli di maggiore criticità: in questo
momento ci interessiamo con più evidenza di
disabilità, intercultura, rapporti con il territorio e
di cultura e cittadinanza europea.
Sull’insieme dei saperi agiamo dallo 0/6 fino
all’università.
L’obiettivo palese è quello di curare l’ulteriore
sviluppo della professionalità docente.
La nostra scelta forte per dar corpo a tutto ciò
è stata quella di unire in un’unica struttura, an-
che fisica, una serie di opportunità, servizi, ri-
sorse, enti ed associazioni per confrontarci in-
sieme e direttamente con il mondo della scuo-
la.
Si è forse perso un po’ di specificità ma si è
guadagnato in quello che potremmo definire un
percorso multidisciplinare, interdisciplinare che
usa risorse e strumenti unitari per porli, come
offerta complessiva, alla scuola. E’ anche per
questo che l’istituzione di Memo, nel febbraio
del 2004, ha immediatamente comportato la
nascita della sezione 0/6 che non era presente
nei precedenti CDE e CDH.

Un centro servizi

Il centro è prima di tutto un luogo fisico pro-
gettato ed organizzato per fornire servizi ed
ospitare servizi di altri enti, istituzioni ed asso-
ciazioni in una prospettiva, come già si diceva,
integrata e collaborativa; l’organizzazione del
personale è funzionale a ciò.
Quali sono i servizi di base del centro? Li illu-
striamo sinteticamente. Premetto, prima di en-
trare nel merito, che, pur presentando i diversi
servizi separatamente, le nostre azioni tendo-
no a far in modo che questi possano viaggiare
accanto, intersecandosi il più possibile: rite-
niamo, infatti, che mettendo in campo strategie
e strumenti formativi, documentativi, informativi
e di consulenza, che si incrociano, si possa of-
frire una maggiore qualità degli interventi pro-
gettati.

Documentazione
La documentazione si articola in due categorie
di lavoro: da un lato l’offerta di materiali di do-
cumentazione e, dall’altro, accoglie le produ-
zioni di esperienze e progetti realizzati dalle
istituzioni scolastiche e da quelle educative
che il centro documenta e mette a disposizione
del pubblico.
Per quanto riguarda i materiali presenti, gli
utenti possono trovare, nelle sei sale dedicate,

un patrimonio di documenti di diverse tipologie:
libri, riviste, software, audiovisivi, sussidi, tesi e
soprattutto esperienze educativo-didattiche
prodotte dalle scuole.
Gli utenti sono accolti ed accompagnati da sei
operatori (due esclusivamente addetti alla se-
zione 0/6) che forniscono suggerimenti sui
materiali, pareri bibliografici, aiutano nella ri-
cerca, propongono monografie e dossier te-
matici da loro predisposti.
Offrono pure consulenza ai docenti che voglio-
no documentare i loro progetti e le loro espe-
rienze.
Il reperimento dei materiali può avvenire diret-
tamente a scaffale o tramite la banca-dati in
internet che è collocata nel sito di Memo
Ogni documento è catalogato con un’apposita
scheda che comprende anche descrittori ed
abstract.

Informazione
Il servizio informazione è composto da due
operatori che curano:
• il portale di Memo che comprende anche

alcuni sottositi: ritardo mentale, banca-dati
provinciale servizi e risorse per la disabili-
tà, itinerari scuola-città;

• il periodico Viaggio in terza classe;
• la realizzazione di depliant e manifesti in-

formativi;
• la collana di pubblicazioni di Memo.

Itinerari scuola-città
Vi operano tre addetti che sono impegnati
nell’elaborare, organizzare e gestire i circa 190
percorsi scuola-città che annualmente vengo-
no predisposti per docenti ed alunni di ogni
grado ed ordine scolastico.
E’ questo un servizio che risponde all’idea di
trasformare la città in occasioni di apprendi-
menti ai quali la scuola darà significato inse-
rendolo nei suoi piani di offerta formativa.
Gli itinerari si strutturano nella conoscenza del
territorio cittadino nelle sue varie sfaccettature:
naturali ed artificiali, economiche e produttive,
culturali, sociali e relazionali.
I percorsi non hanno la semplice caratteristica
della visita guidata, ma sono veri e propri pro-
getti che si sostanziano attraverso laboratori,
giochi, incontri… Spesso sono preceduti o ac-
compagnati da momenti formativi, consulen-
ziali, eventi e documentazione.

Formazione
Questo servizio è gestito da tre operatori che
ogni anno scolastico realizzano il progetto for-
mativo del centro rivolto alle scuole di ogni or-
dine e grado della provincia di Modena. In
questo piano è presente anche l’offerta forma-
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tiva elaborata dai coordinamenti nido e infanzia
del Settore Istruzione del Comune di Modena.
Sono organizzati mediamente ogni anno dai 30
ai 40 corsi formativi che intervengono sui di-
versi saperi disciplinari o metodologici e sulle
varie tematiche del far scuola.
I corsi sono promossi autonomamente dal
centro od organizzati in collaborazione con le
Istituzioni Scolastiche Autonome attraverso
specifiche convenzioni.
Memo è anche punto di coordinamento e di
collegamento con agenzie formative e con le
associazioni professionali degli insegnanti alle
quali offre strumenti informativi e logistici.
Il centro svolge pure consulenza formativa per
i comuni e le scuole della provincia. E’ inoltre
centro accreditato a livello nazionale dal MIUR.

Iniziative pubbliche
Possono essere iscritte nel progetto formativo
configurandosi come momenti di approfondi-
mento su specifiche tematiche che si ritiene di
affrontare sulla base di argomenti che si pon-
gono all’attenzione sia locale che sia naziona-
le.
Hanno quindi un carattere contingente anche
se costante ed a volte ricorrenti.
Le manifestazioni ricorrenti (annuali o biennali)
sono: Documentaria, Libranch’io, Libri senza
frontiere, La scuola adotta un monumento, Un
libro premia per sempre, convegni sulla disabi-
lità.
Dentro a questo settore di lavoro possiamo
anche immettere le mostre che dall’anno scor-
so fanno parte stabile dei nostri interventi.

Sezione di documentazione 0/6
Questa sezione è attiva dal febbraio 2004 data
di inaugurazione di Memo.
Nasce come sezione del Comune di Modena
(settore istruzione) nella collaborazione tra
Memo ed i coordinamenti nidi ed infanzia. Nel
2006 diventa sezione provinciale, sancendo il
rapporto di collaborazione tra Memo ed il coor-
dinamento provinciale 0/6, attraverso una con-
venzione formale con la Provincia di Modena.
Nella sezione lavorano un’educatrice del nido,
a tempo pieno, ed un’insegnante di scuola
dell’infanzia a tempo parziale. La sezione è in-
serita a pieno titolo nella struttura di Memo di
cui segue anche gli orari e le modalità di lavo-
ro.

Cultura e pratica della documentazione
Reperimento delle documentazioni:
Nel servizio nidi il materiale viene selezionato
dall’operatrice della sezione insieme al coordi-
namento pedagogico oppure viene portato di-
rettamente al centro dalle educatrici.

Nell’infanzia le esperienze sono raccolte
dall’operatrice; in prospettiva il coordinamento
pedagogico reperirà le esperienze più signifi-
cative riferite ai corsi di formazione del perso-
nale.
Tutti i documenti sono catalogati con la scheda
di catalogazione e di descrizione di Memo ed
immessi nella banca-dati unitaria del centro.
Tipologie prevalenti:
Si stanno raccogliendo una serie di percorsi
legati sia alla formazione, sia ai campi di espe-
rienze, sia ai temi che connotano in modo spe-
cifico i servizi 0/6, in particolare:
• raccolte monografiche sulla legislazione;
• la storia dei percorsi formativi dei nidi (dal

1980 ad oggi);
• le pubblicazioni prodotte dai nidi;
• raccolte sulla presentazione dei singoli nidi

e, più in generale, del servizio nidi;
• documenti sulla storia e lo sviluppo delle

scuole dell’infanzia modenesi;
• dossier di seminari, convegni e mostre;
• raccolte monografiche tematiche quali: ac-

coglienza e ambientamento, attività
espressive e musicali, narrazione e lettura,
ambiente, percorsi motori, progettazioni e
programmazioni…

Ogni raccolta è preceduta da un apposito indi-
ce dove sono evidenziati gli aspetti in essa
contenuti: i progetti, gli articoli o i saggi, le
esperienze, bibliografie…
I due servizi (nidi e infanzia) hanno un percor-
so “storico”  differente  che li ha portati ad un
diverso approccio per quanto riguarda l’attività
di documentazione.
Nidi
A partire dal 2000 si è costituito un gruppo di
lavoro permanente sulla documentazione, a
seguito di un corso di formazione, che è com-
posto da un educatore per nido. Questo grup-
po ha avviato un percorso che ha coinvolto i
collettivi in un processo di verifica e di analisi
delle documentazioni prodotte. Ha portato a
ricercare le modalità più idonee a elaborare
documentazioni diversificate in relazione ai de-
stinatari (bambini, genitori, educatori, delega-
zioni…) e al possibile utilizzo.
Si è costituito un archivio in ogni servizio, indi-
viduando gli stessi descrittori per tutti i nidi; so-
no state realizzate carte di presentazione delle
singole strutture.
Il gruppo ha prodotto un catalogo (presente al
centro ed in ogni nido e aggiornato periodica-
mente) in cui sono raccolte alcune informazioni
che permettono di individuare i documenti pro-
dotti all’interno dei singoli servizi.
Questo percorso ha contribuito a far crescere
un “sapere” comune sulla documentazione
che, al momento dell’apertura di Memo, era già
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un patrimonio su cui contare, che ha facilitato il
compito di chi si occupa della fascia 0/3 che
viene utilizzato ora come consulente per la do-
cumentazione da parte dei colleghi.
Infanzia
Il tema della documentazione è stato affrontato
da alcuni anni nei vari collettivi delle scuole
perché considerato cruciale, sia per la raccolta
dei materiali, sia soprattutto perché costituisce
uno strumento utile su ciò che si pensa di fare,
si sta facendo o si è fatto.
Un corso di formazione Grafica per documen-
tare è servito per porre l’attenzione sul senso
della comunicazione ed i vari modi per comu-
nicare i percorsi didattici. Ne è scaturito un ba-
gaglio di competenze utile per produrre una
cartellonistica leggibile per i genitori, un libro
per ogni bambino, una  “valigia” con dentro di-
versi materiali.
All’apertura della sezione a Memo ci si è resi
conto che il lavoro fatto fino a quel momento
poteva essere valido all’interno delle singole
scuole, ma che era difficoltoso da trasferire in
un centro di documentazione. Per questo moti-
vo si è deciso di organizzare un corso di for-
mazione sulle tecniche di documentazione e di
selezionare, da parte del coordinamento peda-
gogico, le esperienze più significative di ogni
scuola da portare a Memo.

Bisogni espressi dagli utenti
L’utenza del nido è prevalentemente costituita
da educatori, di ruolo e non, dei nidi comunali
e convenzionati del Comune di Modena con
una percentuale quasi identica.
Le richieste sono per reperire materiale e per
avere indicazioni operative riguardanti la rea-
lizzazione di nuove documentazioni. Solo in
piccola parte è un’utenza extracittadina.
L’utenza della scuola dell’infanzia viene pre-
valentemente dalla provincia e soprattutto dalla
scuola materna statale.
Le richieste prevalenti riguardano un aiuto per
costruire e verificare percorsi didattici e sono
riferite, in particolare, alla lingua scritta, alla
lettura, a esperienze grafico-pittoriche, alla
continuità nido-infanzia-scuola elementare,
all’integrazione.

Raccordi con il territorio
La sezione usufruisce dei rapporti in atto san-
citi dai rispettivi coordinamenti sia a livello oriz-
zontale (accordi tra nidi comunali, convenzio-
nati, privati; accordi tra scuole dell’infanzia co-
munali, convenzionate, statali e private), sia
verticale (progetti di continuità).
Dalla istituzione di Memo si sono accentuate le
forme di collaborazione tra il centro stesso ed il
coordinamento pedagogico provinciale che ci

sembra possa portare ad una valorizzazione
reciproca delle linee di interventi.
Tale collaborazione ha portato per ora ad al-
cune proposte ed azioni:
• elaborazione di proposte formative rivolte

ai pedagogisti del territorio provinciale
concertando insieme contenuti e strategie;

• utilizzo degli spazi di Memo per corsi ed
incontri;

• sostegno al funzionamento della sezione
0/6;

• elaborazione e diffusione della scheda de-
scrittiva di documentazione e suo uso per
la raccolta delle esperienze;

• pubblicazione dei fascicoli che raccolgono
la documentazione dei percorsi formativi
realizzati dal CPP;

• sviluppo di specifici progetti attinenti la
formazione, la documentazione, la consu-
lenza.

E’ importante ricordare che tutte queste rifles-
sioni ed azioni hanno uno spettro territoriale
che si muove continuamente dal piano regio-
nale a quello provinciale fino a quello comu-
nale creando continue interrelazioni di con-
fronti e competenze che favoriscono aperture
ed appartenenze.

Considerazioni e prospettive

L’incontro tra un centro di servizi come il nostro
ed il coordinamento pedagogico provinciale,
anche attraverso la sezione 0/6, ha portato a
ripensare a significati importanti per entrambe
le due realtà.
Di certo Memo, nella sua storia, non ha avuto
una particolare attenzione verso lo 0/6 (questa
zona è sempre stata presidiata dai coordina-
menti comunali) limitando, di conseguenza,
interventi specifici di tipo educativo e sociale.
In una prospettiva di CSC, come previsto dalla
legge regionale 12, art.22, lavorare con i CPP
impone un allargamento in almeno tre direzio-
ni: il livello territoriale provinciale, una forte at-
tenzione all’interazione con i servizi del socia-
le, l’evidenziarsi di temi di carattere educativo
ampi dove irrompono nuovi soggetti sui quali
intervenire.
Collaborare con il CPP è servito a Memo per
recuperare e riappropriarsi della sua vocazione
provinciale e per entrare nel sistema di azioni
regionali anche per questo aspetto.
La presenza dello 0/6 allarga perciò i confini di
lavoro del centro e lo mette in condizione di
sedere a più tavoli di discussioni ed entrare in
reti collaborative (mi sembra opportuno ricor-
dare che già a livello regionale funzionano la
rete dei CDI, dei centri interculturali, dei centri
ambientali); possiamo perciò immaginare che
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ci sia una corrispondenza tra il livello regionale
e quello provinciale dove i centri possono as-
sumere la funzione di enti di concertazione,
coordinamento cercando di superare fram-
mentarietà di azioni e di interventi per portarli
almeno ad una forma di conoscenza informati-
va comune.
Oltre all’ambito provinciale, che è quello di rife-
rimento privilegiato sia per i centri, sia per i
CPP, deve esserci pure una forte attenzione al
livello regionale: in questo caso l’esperienza
maturata dai centri può essere un ponte utiliz-
zabile anche per i CPP.
I centri rivolgendosi prevalentemente ad
un’utenza scolastica hanno intessuto rapporti
con l’IRRE E.R., con gli USR, con l’INDIRE,
con l’Assessorato alle Politiche sociali e
l’Assessorato all’Istruzione della Regione riferiti
alla documentazione, alla formazione o su
specifiche tematiche quali la disabilità,
l’intercultura e gli apprendimenti. Queste espe-
rienze possono essere utilizzate dai CPP sia a
livello orizzontale sia in continuità tra i diversi
settori educativo-scolastici.
I CPP hanno maturato una grande attenzione
ai temi del sociale e dell’educativo con parti-
colari riguardi verso bambini e bambine, i ge-
nitori, i cittadini. I temi dell’inclusione e della
partecipazione sono fondamentali in questo
settore e potrebbero essere assunti anche dai
centri cercando di dare sempre più corpo
all’idea della piena presenza e cittadinanza di
questi soggetti.
Come già si diceva l’incontro tra Memo e lo 0/6
ha contribuito a ripensare reciprocamente a
modalità di lavoro, in particolare sulla docu-
mentazione, che hanno viaggiato separata-
mente: ciò ha portato ad avviare un cammino
comune dove ritrovarci e da percorrere insie-
me.
Un primo aspetto di riflessione è quello legato
al fatto che la sezione non è ancora definita
come 0/6, ma come 0/3 e 3/6. Le storie diverse
stanno perdurando e perseguendo obiettivi

comuni, stiamo cercando di realizzare progetti
che vadano nella direzione unitaria: progetti di
continuità; percorsi formativi omogenei sia
nelle modalità, sia nei contenuti (disabilità e
intercultura); iniziative pubbliche su tematiche
trasversali di interesse sia per lo 0/6, sia per
Memo; attività consulenziali…
Un secondo aspetto riguarda la partecipazione
a pieno titolo dello 0/6 alle manifestazioni
“storiche” organizzate dal centro: mi riferisco
soprattutto a Documentaria, a Libranch’io, al
periodico convegno sui temi dell’integrazione
degli alunni disabili.
Un terzo campo d’azione è attinente a rendere
più “visibile” e a valorizzare la sezione 0/6 che
nel contesto complessivo di Memo potrebbe
apparire in modo limitato.
Credo che la visibilità complessiva del centro
dia automaticamente rilievo alla sezione, che,
a sua volta può utilizzare gli strumenti informa-
tivi di cui ci si è dotati ( portale, Viaggio in terza
classe) ed anche ricorrere alla rete informativa
provinciale.
Un altro punto che vale la pena di sottolineare
è il grande lavoro che stanno percorrendo i
servizi nidi ed infanzia del Comune di Modena
sul sistema di qualità: queste riflessioni ed
azioni possono essere applicate anche a Me-
mo andando ad individuare quegli indicatori di
qualità che nella prospettiva dei CSC anche la
Regione richiede per essere accreditati.
Un ulteriore incentivo potrebbe giungere dalla
Regione (sociale e istruzione) attraverso i fi-
nanziamenti che vengono erogati ai centri ed
ai CPP e che potrebbero essere, in parte, fina-
lizzati alla realizzazione di progetti ed azioni
comuni tra i centri ed i CPP.
Un’ultima annotazione riguarda il sistema di
risorse provinciali attivate dagli USP e dalle
Istituzioni Scolastiche Autonome: questo è un
ricco patrimonio di azioni, laboratori, progetti,
reti che possono essere interessanti interlocu-
tori dei Centri e dei CPP.

*Indirizzo web: www.comune.modena.it/memo
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IL MOVIMENTO DELLA DOCUMENTAZIONE: RISORSE, OSTACOLI,
DIFFUSIONE, INTRECCI

Franca Petrucci
Operatrice pedagogica del Centro di Documentazione Educativa (CDE)del Comune di Cesena
Barbara Sagginati
Operatrice pedagogica del CDE del Comune di Cesena*

Il Centro di Documentazione Educativa
(CDE), attivo dal 1990, è sorto a seguito di
un protocollo d’intesa fra Comune di Cese-
na (che ne è il promotore), la AUSL di Ce-
sena, la Facoltà di Psicologia di Cesena,
l’Università degli Studi di Bologna, il CSA di
Forlì-Cesena, la Provincia di Cesena-Forlì e
i distretti scolastici 44 e 45.
La finalità del Centro è quella di individuare,
elaborare e promuovere supporti scientifici,
culturali e strumentali per la qualificazione
scolastica e dei servizi extrascolastici, in
relazione ai processi di insegnamen-
to/apprendimento, all’integrazione scolasti-
ca, lavorativa e sociale delle persone con
deficit, alle differenze culturali e di genere,
all’educazione alla salute.
Nella sua ormai consolidata esperienza
aderente alle trasformazioni, ai cambia-
menti, ha intrapreso cammini, sia locali sia
legati alla rete dei CDI, che lo hanno con-
solidato dentro ai circuiti dei servizi del ter-
ritorio con la sua capacità di rispondere ai
bisogni degli utenti e alle richieste istituzio-
nali.
E’ all’interno di questa prospettiva che si
pone l’attenzione ai Servizi per l’Infanzia da
0 a 6 anni; questa attenzione è ben radicata
nella storia del Centro di Documentazione
Educativa, e che in questi anni, grazie an-
che al progetto regionale di documentazio-
ne educativa è diventata una “buona pras-
si”.
Il progetto regionale ha dato nuovo impulso
ad una alleanza progettuale fra Centro Do-
cumentazione Educativa (CDE) e Coordi-
namento Pedagogico Comunale (CPC) so-
stenuta dalla valorizzazione di ruoli e punti
di vista diversi che si possono integrare se
si approfondisce l’intreccio fra documenta-
zione e qualificazione dei servizi 0-6.
A questo proposito abbiamo seguito due
piste di riflessione che riportiamo nei para-
grafi seguenti:
• Documentare fra ostacoli e risorse
• Diffusione e intrecci

Documentare fra ostacoli e risorse

Sebbene tanto si sia già scritto sulle poten-
zialità della documentazione nel sostegno
alla qualificazione dei servizi, vorremmo ri-
prendere alcune riflessioni che ci sembrano
particolarmente importanti nel contesto in
cui operiamo.

Vorremmo, in primo luogo, sottolineare la
stretta connessione fra documentazione e
identità dei servizi per l’infanzia. Una possi-
bilità, che si realizza anche attraverso la
documentazione, è quella di consolidare la
propria esistenza, di affermare la propria
identità, riconfermandone, pur nel trascorre-
re del tempo, i valori fondanti. La docu-
mentazione può essere vista come la pos-
sibilità di “dar voce” a  “ciò in cui ci si rico-
nosce” e costruire, quindi, un senso di ap-
partenenza storico, sociale e culturale.
Questo aspetto è connesso al bisogno di
affermazione, di riconoscimento, di confer-
ma, di visibilità. I servizi 0-6, che hanno si-
curamente una tradizione pedagogica im-
portante da diffondere e non disperdere,
vanno sostenuti nel riaffermare, attraverso
la documentazione, valori, pratiche, atteg-
giamenti consolidati nell’esperienza. La do-
cumentazione risponde anche al bisogno di
rinnovamento. Nella misura in cui la docu-
mentazione riesce ad accrescere ed arric-
chire il patrimonio culturale e pedagogico
dei servizi 0-6, rappresenta anche un effi-
cace strumento per l’innovazione e la spe-
rimentazione. Occorre perciò individuare
sempre nuovi modi per far sì che le cono-
scenze possano trasformarsi in risorsa per
i servizi e garantire la possibilità di utilizzare
la documentazione (sia quella prodotta che
quella fruita) come risorsa a sostegno dei
processi di innovazione.

In secondo luogo intendiamo soffermarci
sull’alto valore formativo e auto formativo
della documentazione. Chi si accinge a do-
cumentare/raccontare si pone diverse do-
mande (più o meno esplicite) durante la co-
struzione del testo narrativo.1 Si pone, fra le
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altre, domande sul contenuto da raccontare
(cosa intendo dire e cosa non dire, quali
sono le cose più importanti…) nonché do-
mande sulla forma più efficace per
“veicolarlo” avendo in mente un potenziale
fruitore (come posso raccontare per farmi
comprendere, per far si che il lettore com-
prenda ciò che voglio dire e che ne sia inte-
ressato, quali linguaggi è meglio utilizzare,
quale architettura del testo,…). Mentre si
pone domande che lo orientano alla ricerca
di modalità efficaci per raccontare, il narra-
tore “rivisita” l’esperienza. Egli guarda a ri-
troso. Si dedica alla ricostruzione dell’
esperienza, seleziona elementi che ritiene
prioritari, crea connessioni fra gli elementi
selezionati, propone “punteggiature”, sug-
gerisce prospettive di sviluppo, lascia
aperte altre possibilità.
Egli interroga a posteriori l’esperienza e,
così facendo, interroga “se stesso” in rela-
zione ad essa. Mette così in atto un pro-
cesso di riflessione e di metariflessione. E’
questo processo del “narrare e narrarsi” at-
traverso la documentazione, che la rende
una preziosa occasione formativa e auto-
formativa, per la quale l’esperienza
“interrogata” produce nuove conoscenze.
Il processo mentale che viene attivato dalla
ri-elaborazione della documentazione, me-
rita di essere a sua volta documentato, in
quanto contribuisce a rendere più comples-
so e significativo il racconto stesso. Il desti-
natario della documentazione entra in con-
tatto, attraverso e “oltre” il testo, con tutto il
“lavorìo” formativo, cognitivo e metacogniti-
vo sostenuto dal narratore.
Leggendo un racconto (una documentazio-
ne) entriamo in contatto, attraverso esso,
con l’autore e con il suo modo di narrare, di
rappresentare, di significare l’esperienza.
Questo attiva, nel lettore disposto a farsi
“contagiare”, un’ulteriore elaborazione co-
gnitiva e metacognitiva. Entrambi, scrittore
e lettore, sebbene a diverso titolo, attraver-
so la documentazione/racconto, si fanno
dunque “padroni della storia”, ovvero acqui-
siscono la capacità e l’opportunità di rap-
portarsi ad essa in maniera consapevole,
responsabile, attiva, creativa.
Acquisiscono, in sintesi, la possibilità di agi-
re una prospettiva “istituente” rispetto alla
storia.

Nell’affermare il valore della documentazio-
ne non possiamo dimenticare che anche
nei servizi 0-6 (nonostante la grande diffu-
sione di buone pratiche) si ritrova ancora
una certa resistenza a fare documentazio-
ne. Abbiamo cercato di rintracciare le prin-
cipali condizioni che ostacolano la docu-

mentazione e quindi rinforzano la resisten-
za:

• difficoltà a condividere e negoziare senso
e valore della documentazione (in parti-
colare scambiando il “prodotto” per il
“processo”);

• difficoltà a dedicare un tempo e un luogo
riconosciuti o ben individuato o ben defi-
nito;

• difficoltà a intrecciare il progetto educativo
con il progetto di documentazione;

• difficoltà “tecniche” (di scrittura, di utilizzo
di altri mezzi espressivi);

• difficoltà a ritenere l’esperienza degna di
essere documentata;

• difficoltà a rintracciare le risorse (umane,
tecnologiche, economiche…);

• difficoltà a riconoscere e attribuire valore
alle proprie competenze.

La presenza di ostacoli e barriere alla do-
cumentazione non va negata, bensì inda-
gata, per progettarne il  “superamento”.
Un’analisi delle difficoltà deve essere as-
sunta come parte importante di ogni pro-
getto di documentazione, e messa in rela-
zione con l’analisi delle risorse che caratte-
rizzano ogni contesto.

Diffusione e intrecci

Occuparsi della documentazione significa
anche pensare al come diffonderla affinchè
diventi risorsa2. E’ importante, ai fini della
costruzione e del mantenimento dei servizi
alla persona, compresi quelli per la prima
infanzia, conoscere e far conoscere espe-
rienze che, esemplari o no, possono fun-
zionare come mezzo di confronto o di
esempio.
La conoscenza di un’altra esperienza per-
mette il confronto e quindi la possibilità di
sentirsi vicini o lontani, di condividere o di
dissentire. Questi movimenti vanno o do-
vrebbero andare nella direzione di rafforza-
re l’identità del servizio.
La documentazione nella sua circolari-
tà/diffusione, consentendo il confronto, può
rassicurare o far dubitare, ma è comunque
sempre sostenitrice di un’apertura, di un
orientamento verso esiti diversi. Sapere
come ha agito il nido o la scuola
dell’infanzia vicina o più lontana è una ri-
sorsa per superare una difficoltà, a mediare
tensioni, a stare dentro a vincoli istituziona-
li.
Documentare e diffondere il proprio fare,
conducono alla scoperta di sé e del saper
fare e all’assunzione di una prospettiva di
indagine alternativa sulla realtà che ci cir-
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conda, in tal modo si può partecipare ad
altri significati, acquisire altre idee di sé, co-
struire un’altra realtà.
Documentare un progetto o un  percorso
formativo non vuol dire confezionare solo
un prodotto finito, ma capitalizzare la cultu-
ra elaborata all’interno delle pareti scolasti-
che dandole una forma compiuta ma non
finita, capace di arricchirsi e di produrre ul-
teriori stimoli proprio attraverso la sua diffu-
sione.

Attraverso la diffusione si attribuisce un
valore aggiunto ad una documentazione, si
mettono in circolo ulteriori significati, indivi-
duali e collettivi, in grado di potenziare, e
perché no, rivoluzionare, le stesse creden-
ze e gli stessi valori messi in luce dalle
esperienze vissute.
La rievocazione di vicende, quelle personali
piene di passione educativa, quelle delle
storie dei bambini e quella del servizio
esprimono la vocazione pedagogica della
documentazione, vocazione intrinseca
all’azione didattica stessa.

Su questo sfondo si declinano quegli ele-
menti che sostengono la circolarità e gli in-
trecci che sono propri di una documenta-
zione
Pertanto la diffusione della documentazione
risponde a una responsabilità professionale
e istituzionale in quanto serve a tenere in-
sieme un filo coerente fra l’interno e
l’esterno del servizio. Consente di:
• recuperare i significati, le intenzioni e le

riflessioni maturate nel servizio;
• sostenere il senso di appartenenza attra-

verso la costruzione di tradizioni locali utili
sia a livello locale sia a livello più genera-
le;

• fare un bilancio e rendere conto della pro-
pria realtà;

• ricordare e ricordarsi per raccordarsi, at-
traverso una rielaborazione, con la storia
che si è vissuta e costruita, per costruire
l’immagine e mantenere l’identità del ser-
vizio.

Le giornate della documentazione: una
forma di diffusione

In questi anni la collaborazione fra CDE e
CPC ha portato a condividere finalità,
obiettivi, strategie, percorsi e significati
della documentazione e a progettare e rea-
lizzare specifiche azioni di sostegno alla
valorizzazione dei servizi 0-6 fra le quali le
Giornate della documentazione.

Intendiamo, qui di seguito, approfondire le
Giornate della documentazione perchè da
una parte rappresentano un progetto con-
solidato, che si presta quindi alla necessità
e alla possibilità di una verifica, d’altra parte
in esso intravediamo ancora molte poten-
zialità di sviluppo.

Le giornate della documentazione affonda-
no le loro radici in una storia pregressa co-
stituita da diverse iniziative che il Coordi-
namento Pedagogico ha sovente organiz-
zato negli anni: intercollettivi, giornate di
scambio, corsi di formazione sulla docu-
mentazione per insegnanti.

Inoltre trovano i loro presupposti in quella
“cultura della documentazione” che il Co-
mune di Cesena ha promosso attraverso il
Centro di Documentazione.
Con le giornate si è quindi istituita una
prassi che consente la visibilità, la diffusio-
ne delle esperienze e che sostiene la pos-
sibilità di scambio fra le scuole, incentivan-
do gli insegnanti alla pratica della docu-
mentazione.
Si tratta di due giornate a carattere semina-
riale, quest’anno alla loro terza edizione,
che si caratterizzano come contesti, pre-
testi di incontro/racconto e di scambio fra le
insegnanti dei Nidi e della scuola dell’ in-
fanzia comunale che, “a rotazione”, pre-
sentano pubblicamente la documentazione
di una esperienza educativa.

Ad inizio anno i Coordinatori Pedagogici in
collaborazione con le scuole individuano le
esperienze da documentare. Le scuole a
turno sono chiamate tutte a documentare.

Una volta individuate le scuole, le inse-
gnanti possono avvalersi di diversi tipi di
supporto del coordinamento pedagogico e
del CDE, perciò si stabiliscono tempi e mo-
dalità di collaborazione fra scuole, CPC e
CDE che elenchiamo qui di seguito:
• consulenza sul progetto di documentazio-

ne;
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• “accompagnamento e formazione” du-
rante il processo di documentazione;

• supporti tecnologici, logistici, organizzativi
(mezzi, strumenti, materiali);

• supporto del/dei formatori;
• collaborazione di esperti esterni.

Altre azioni di sostegno alla produzione e
diffusione delle documentazioni, progettate
congiuntamente dal CDE e Coordinamento
Pedagogico Comunale (CPC), sono:
• l’organizzazione dell’archivio 0/6, spazio

pensato per le documentazioni proprie dei
nidi e le scuole dell’infanzia. La cataloga-
zione e l’indicizzazione consente una frui-
zione diretta dell’utente nel centro di do-
cumentazione educativa;

• il catalogo cartaceo, interfaccia dell’ archi-
vio, si colloca con una funzione di media-
zione con l’utente e raccoglie anche do-

cumentazioni che sono conservate e
quindi consultabili nelle scuole;

• uno “sportello di consulenza” per la do-
cumentazione rivolto alle insegnanti;

• il supporto tecnico/tecnologico per la rea-
lizzazione di documentazioni;

• l’utilizzo di strumenti condivisi (griglie per
la documentazione, per la catalogazio-
ne...);

• la pubblicazione di articoli su riviste come
Infanzia, Paesaggi Educativi (“Il C.D.E.
intervista…”);

• il supporto alla costruzione di archivi sco-
lastici  nei quali è raccolto il patrimonio
documentativo relativo alla “storia” e
all’identità di quel servizio.

Note
*Indirizzo web: www.comune.cesena.fc.it/cde
                                                          
1 Per testo non viene qui inteso solo il testo scritto, ma qualsiasi mezzo che supporti la narrazione, sebbe-
ne le peculiarità formativa/autoformativa insite nella scrittura meriterebbero un approfondimento.
La foto inserita nel contributo è tratta dall’archivio fotografico on-line dell’istituto INDIRE (www.indire).
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LA DIMENSIONE ISTITUZIONALE E TERRITORIALE

Debora Gardini
Operatrice psico-pedagogica del Comune di Forlì
Rita Silimbani
Responsabile Centro documentazione Apprendimenti (CDA) Comune di Forlì.*

L’ambito istituzionale e territoriale

Il Centro Documentazione Apprendimenti
(CDA) del Comune di Forlì è un servizio di
documentazione, formazione, informazione
sui temi dell’infanzia e dell’integrazione
scolastica e sociale. Realizza la sua attività
attraverso progetti integrati, concordati con
altri servizi ed altre istituzioni: in particolare
l’Ufficio Scolastico Provinciale, le Istituzioni
Scolastiche Pubbliche e Private, L’A.S.L. di
Forlì e le Associazioni del territorio.
Si compone di due sezioni (0/6 e
“Integrazione”). Svolge servizio di bibliote-
ca, supporto alla documentazione educati-
va, attività di mappatura dei servizi e spor-
tello informativo, attività di formazione e
consulenza, di ricerca e sperimentazione.
E’ considerato come strumento di qualifica-
zione del sistema formativo territoriale.
Tale funzione è riconosciuta a diversi livelli
istituzionali ed è formalizzata attraverso
specifici strumenti di programmazione e
governo del territorio.

• In ambito comunale, il “Piano Generale di
Sviluppo 2005 – 2009” prevede di svilup-
pare la qualità dei nidi e delle scuole
dell’infanzia comunali e, più in generale,
di favorire la qualificazione dell’intero si-
stema educativo-formativo 0/18 anni,
“…anche attraverso lo sviluppo di struttu-
re e servizi di secondo livello, quali il
CDA”.

• In ambito comprensoriale: il “Piano So-
ciale di Zona 2005 – 2007”, area
nell’ambito dell’area “Responsabilità ge-
nitoriali e sociali verso i diritti dei bambini
e degli adolescenti”,  individua il CDA (in-
sieme al Centro Famiglie e al Centro Stu-
di per il Benessere dell’Infanzia e dell’
Adolescenza, ognuno con funzioni diffe-
renti), come  servizio trasversale a sup-
porto del Coordinamento di Sistema, per
le azioni relative alla formazione e alla
consulenza rivolte agli operatori.  A tal fi-
ne, il CDA, oltre a mettere a disposizione
spazi ed attrezzature specifiche per la
formazione:

- offre un supporto al monitoraggio degli
ambiti individuati come prioritari per il co-
ordinamento di sistema;

- mette a disposizione la propria attività ed
esperienza di formazione;

- offre supporti alla documentazione;
- mette a disposizione sportelli di consu-

lenza su contenuti specifici e di supporto
alla progettazione educativa e alla docu-
mentazione;

- offre un supporto informativo sulle risorse
del territorio e su specifiche tematiche
promosse dai progetti;

- media i collegamenti con altri centri di do-
cumentazione/ricerca presenti sul territo-
rio regionale e nazionale.

Nell’area “Disabili”, inoltre, il Piano sociale
di Zona, nel programma “L’informazione e
la consulenza sulla disabilità” individua il
Centro di Documentazione come servizio di
secondo livello finalizzato alla costruzione e
alla messa a disposizione di informazioni
coordinate e specializzate sulla disabilità.
Il Centro svolge tale attività in rete con lo
Sportello sociale ed il Centro di informazio-
ne e consulenza per l’adattamento
dell’ambiente domestico e la mobilità di an-
ziani e disabili (CAAD).

• In ambito provinciale: il CDA di Forlì -
insieme al CDE (Centro Documentazione
Educativa) di Cesena e al CERSET
(Centro Risorse Socio Educativo Territo-
riale) di Savignano sul Rubicone, ciascu-
no in relazione alla propria area territo-
riale di competenza- è riconosciuto come
strumento di qualificazione delle scuole e
dei servizi relativamente all’integrazione
scolastica degli alunni disabili e stranieri.
Le funzioni dei centri sono  regolate da
due documenti attualmente in fase di di-
scussione da parte degli Enti e delle isti-
tuzioni  del territorio interessati,  prodotti
da due rispettivi tavoli di confronto pro-
vinciale: Accordo provinciale per l’ inte-
grazione delle persone disabili (di cui alla
L. 104/92); Bozza di Intesa tra le Scuole
Autonome, l’Ufficio Scolastico Provincia-
le, gli Enti Locali della Provincia di Forlì-
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Cesena, per l’inserimento degli alunni
stranieri nelle scuole.

• In ambito regionale. Il CDA, infine, parte-
cipa alla “Rete dei Centri di Documenta-
zione per l’Integrazione della Regione
Emilia Romagna”,  nell’ambito della quale
è stato individuato, insieme al CDE di
Cesena, come Polo di riferimento per la
propria provincia, con funzioni di informa-
zione, documentazione e consulenza sui
temi della disabilità e come centro spe-
cializzato, a livello regionale, sul Deficit
“Autismo”.

Forme di collaborazione
Il CDA svolge alcune delle sue funzioni at-
traverso forme di collaborazione strutturate
con alcuni/e  servizi/istituzioni del territorio
locale e regionale:

Coordinamento Pedagogico Comunale
La Sezione 0/6 del CDA è nata come sup-
porto specifico all’attività di qualificazione
svolta dal Coordinamento Pedagogico Co-
munale 0/6 anni.
Ogni anno viene condiviso con il coordina-
mento  pedagogico  il piano di attività della
sezione, a partire dalla condivisione dei  bi-
sogni formativi e di qualificazione profes-
sionale espressi dagli insegnanti e/o rilevati
dal Coordinamento e dal Centro.
Gli interventi concordati riguardano, in par-
ticolare, le attività di formazione proposte
dal CDA ad integrazione delle attività istitu-
zionali promosse direttamente dal coordi-
namento pedagogico, le consulenze,
eventuali attività di sperimentazione e ricer-
ca e/o progetti speciali. Particolare cura
viene posta allo sviluppo delle competenze
e delle prassi di documentazione, attraver-
so piani di formazione sistematici, attività di
consulenza e supporto alla produzione.
L’operatore 0/6, inoltre, costituisce un punto
di riferimento per tutte le scuole e i servizi
comunali per l’accesso alle offerte formati-
ve, in generale e ai servizi del centro, in
particolare. Garantisce un supporto al  mo-
nitoraggio della formazione e delle consu-
lenze realizzate. Svolge la sua attività in
stretta collaborazione operativa con i coor-
dinatori pedagogici.

Commissione interistituzionale per la for-
mazione delle scuole dell’infanzia comunali,
statali e paritarie private
A partire dall’anno 2000, il CDA è stato in-
dividuato dalle istituzioni scolastiche del ter-
ritorio, in accordo con l’Ufficio Scolastico
Provinciale,  come  sede e  coordinamento
della  Commissione Interistituzionale per la
formazione degli insegnanti delle scuole

dell’infanzia comunali, statali e paritarie pri-
vate.
La commissione ogni anno effettua una
valutazione dei bisogni formativi degli inse-
gnanti ed elabora un progetto di formazione
mirato, in particolare, a creare occasioni di
confronto tra i diversi modelli pedagogici
che identificano le diverse appartenenze
istituzionali e alla condivisione di strumenti
e strategie educative e didattiche.

Coordinamento Pedagogico Provinciale
Sin dalla sua costituzione il Coordinamento
Pedagogico Provinciale ha utilizzato il sup-
porto operativo dei centri di documentazio-
ne presenti sul territorio per le attività di
formazione e di ricerca rivolte ai coordinato-
ri pedagogici e agli insegnanti.
A partire dall’a.s. 2004/2005, inoltre, il CDA
ha collaborato alla sperimentazione della
scheda GreD, attraverso la messa a dispo-
sizione di consulenze integrative per la rie-
laborazione dell’esperienza e supporti alla
rielaborazione e composizione grafica dei
materiali. A partire dallo scorso anno scola-
stico, in particolare, in ambito di coordina-
mento pedagogico provinciale è stato con-
diviso il ruolo dei centri che prevede:
- la consulenza sulla scheda rivolta ai ser-

vizi e/o a singoli insegnanti che desidera-
no sperimentarla, pur non rientrando nei
progetti di valenza regionale;

- eventuale supporto operativo, se richie-
sto, ai coordinatori pedagogici che parte-
cipano alla realizzazione delle documen-
tazioni scelte per l’invio al Laboratorio di
Documentazione e Formazione del Co-
mune di Bologna, presso cui ha sede
l’archivio di documentazione educativa
regionale;

- la partecipazione al confronto sui criteri di
utilizzo della scheda GreD e delle proce-
dure di documentazione concordate a li-
vello regionale;

- la partecipazione alla  progettazione e
alla realizzazione di attività di sensibiliz-
zazione e confronto sui processi di do-
cumentazione promossi in ambito provin-
ciale (seminari, laboratori, mostre, ecc.).

Gli operatori del CDA partecipano agli in-
contri del Coordinamento Pedagogico Pro-
vinciale che prevedono, all’ordine del gior-
no, argomenti inerenti l’attività di docu-
mentazione.

IRRE E.R.
Il CDA partecipa, attraverso la figura della
sua responsabile, al Gruppo Gold Regio-
nale istituito presso l’IRRE E.R. nell’ambito
del Sistema Nazionale di Documentazione
elaborato da INDIRE.
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All’interno del progetto Gold Regionale il
CDA è stato individuato come punto di rife-
rimento per la consulenza e la divulgazione
delle pratiche di documentazione del siste-
ma nazionale, per il territorio della Roma-
gna (Forlì- Cesena, Ravenna e Rimini).

Università
Il CDA, infine,oltre ad accogliere studenti
per attività di tirocinio formativo pre e post
lauream, collabora, in base a specifiche
convenzioni, con l’Università di Bologna per
la formazione degli insegnanti specializzati
per il sostegno agli alunni disabili.

Il processo di acquisizione dei materiali
prodotti nei servizi e come si lavora per
dar loro visibilità

Diversi sono i canali attraverso cui le do-
cumentazioni entrano a far parte del patri-
monio documentario del Centro. Innanzi-
tutto, attraverso le formazioni e le consu-
lenze specifiche sulla documentazione, che
guidano gli insegnanti nella progettazione e
produzione di materiali, caratterizzate a li-
vello metodologico da una rilettura e riela-
borazione delle esperienze. In secondo
luogo, ci sono le consulenze su altre tema-
tiche, che frequentemente sono occasione
per il reperimento di documentazioni pro-
dotte dagli insegnanti, perché queste ven-
gono portate come strumenti di lavoro e
spesso rimangono al Centro e ne vanno ad
implementare l’archivio 0-6. Ancora, occa-
sioni per la realizzazione di documentazioni
sono le iniziative pubbliche, che il Centro
periodicamente organizza, che vengono
debitamente documentate. Infine, un ulte-
riore canale di acquisizione è dato dalla
collaborazione con il Coordinamento Peda-
gogico Comunale, con cui si scelgono, fra
tutte quelle prodotte nei servizi anno per
anno, le documentazioni ritenute più signifi-
cative, che vengono messe a disposizione
del pubblico per la consultazione all’interno
della Sezione 0-6.

Come già indicato sopra, uno degli stru-
menti principali attraverso cui si dà visibilità
ai materiali è costituito dalla Biblioteca 0-6
del Centro, sezione dell’archivio specifica
sulle tematiche relative ai bambini da zero a
sei anni e alle loro famiglie. Periodicamen-
te, vengono pubblicati cataloghi tematici dei
materiali presenti, che vengono diffusi in
occasioni pubbliche, quali formazioni, se-
minari, incontri a tema, ecc. Inoltre, ogni
due anni circa, il CDA organizza una Vetri-
na, cioè un momento di presentazione di
percorsi ed esperienze, corredato puntual-
mente da una mostra di documentazioni,

visitabile per più giorni presso i locali del
Centro, con il supporto di operatori docu-
mentalisti.

Altri strumenti che danno visibilità ai mate-
riali sono rappresentati da strumenti infor-
mativi, quali il Giornalino del Centro,
“Zefiro”, di recente nascita, gli articoli sulle
riviste del settore, le newsletter e il sito del
CDA, in particolare nella sezione “La Pagi-
na degli Apprendimenti”, attualmente in fa-
se di aggiornamento,  in cui trovano spazio
numerose documentazioni sul tema degli
apprendimenti.

Tipologia di materiale prevalente sullo
0-6
I temi che si ritrovano più di frequente sono
legati soprattutto alla documentazione di
progetti (come, per esempio, progetti di
educazione alla lettura, educazione musi-
cale, intercultura, educazione all’ alimenta-
zione) e di aspetti legati alla pratica educa-
tiva quotidiana (come, per esempio, pre-
sentazioni di servizi attraverso una giornata
tipo: accoglienza, routine, ecc.). Un tema
particolare è quello relativo agli arredi fun-
zionali (come, per esempio, l’Alessandro
B.). Infine,  trovano spazio le documenta-
zioni di didattica dell’arte, realizzati
dall’équipe di insegnanti atelieristi del Co-
mune di Forlì. I formati prevalenti sono il
cartaceo, il video e il cd-rom: spesso le do-
cumentazioni sono composte da più mate-
riali di formato diverso (es. una dispensa +
un cd-rom), che vanno ad integrarsi.

Azioni finalizzate a sostenere la cultura e
la pratica della documentazione
In primo luogo, vengono ogni anno proposti
percorsi formativi specifici sulla documen-
tazione, articolati in livelli di approfondi-
mento diversificati per permettere una for-
mazione sempre più specialistica sul tema:
si affiancano una formazione di base, mi-
rata a diffondere una “cultura della docu-
mentazione” intesa come ricerca di senso
dell’esperienza quotidiana e a definire gli
aspetti metodologici che sottostanno al pro-
cesso di documentazione, una formazione
di secondo livello, mirata alla definizione e
realizzazione di un progetto di documenta-
zione, i cui prodotti, oltre a divenire patri-
monio della scuola, vanno anche ad imple-
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mentare l’archivio del centro, percorsi di
terzo livello mirati alla sperimentazione di
forme di documentazione multimediali, co-
me, per esempio, il video o l’ipertesto.
E’, inoltre, attivo durante tutto l’anno lo
sportello di consulenza “Per documenta-
re…”, che offre, attraverso consulenze per-
sonalizzate, indicazioni metodologiche sulla
progettazione e realizzazione di documen-
tazioni educative, anche di tipo multime-
diale. Le consulenze possono essere di ba-
se o specialistiche, come nel caso di pro-
getti particolarmente articolati nel tempo
(per esempio, il progetto di documentazione
dei progetti pilota dell’Atelier attraverso la
scheda  regionale GreD); lo sportello offre
anche informazioni sui criteri di documenta-
zione previsti dal sistema Gold di Indire.
Le consulenze a volte vengono condotte
direttamente nei servizi educativi, coinvol-
gendo tutto il personale nell’ottica di una
condivisione di contenuti e significati del
documentare.
Tutte queste azioni sono supportate dalle
predisposizione di appositi materiali e stru-
menti di tipo metodologico che raccolgono
tutta una serie di indicazioni per realizzare
una documentazione leggibile e fruibile da
altri. La pratica della documentazione è so-
stenuta anche dall’offerta di un supporto
tecnico-strumentale per la progettazione
dell’impostazione grafica del materiale e
per la sua realizzazione.
Infine, come già descritto sopra nella sezio-
ne relativa alla visibilità, un ulteriore soste-
gno alla cultura e pratica del documentare,
è dato dall’organizzazione di iniziative
pubbliche come la Vetrina degli Apprendi-
menti e la Settimana degli apprendimenti, in
cui le esperienze del territorio documentate
trovano uno spazio di confronto e una oc-
casione di valorizzazione.

I bisogni espressi dagli operatori dei
servizi 0-6 in relazione alla documenta-
zione
Spesso i momenti di formazione, consulen-
za, incontro, sono l’occasione per il Centro
di raccogliere i bisogni degli insegnanti,
fondamentali nell’ottica di una programma-
zione delle attività il più possibile rispon-
dente alle esigenze dei destinatari cui si ri-
volgono; in particolare rispetto all’ambito
della documentazione i bisogni espressi in
modo più frequente sono:
- confrontarsi fra colleghi di diverse realtà

per condividere metodologie e strumenti;
- consultare documentazioni “di qualità” dal

punto di vista metodologico e contenuti-
stico;

- vedersi riconosciuto in termini di tempo e
impegno il lavoro di documentazione;

- fare formazione in équipe (e non singoli
operatori) per condividere contenuti e
strumenti;

- frequentare occasioni formative caratte-
rizzate da un alto grado di operatività;

- sperimentare nuove forme di documenta-
zione (per esempio, di tipo multimediale).

Le prospettive

Per quanto riguarda le prospettive del rap-
porto tra i Centri di Documentazione e il
CPP, si riporta di seguito uno stralcio
dell’intervento di Paolo Zanelli, Dirigente del
Servizio Sviluppo e Qualità Educativa del
Comune di Forlì, a conclusione del Semina-
rio Provinciale Gli strumenti per documenta-
re e comunicare: viaggio nelle esperienze
di documentazione del territorio Forlì - Ce-
sena , organizzato dal CPP di Forlì – Cese-
na, in collaborazione con i Centri di Docu-
mentazione del territorio (Cesena, 21 otto-
bre 2006).
…I Centri di Documentazione devono avere
un ruolo fondamentale di supporto della
progettazione attraverso il sostegno della
documentazione sia a livello dei singoli ser-
vizi sia a livello provinciale.
Rispetto ai singoli servizi e alle singole é-
quipe, si è già assestata una modalità di
lavoro per cui il supporto avviene attraverso
l’offerta di momenti formativi, sportelli di
consulenza e anche, in certi casi, attraverso
la partecipazione organica dei centri
all’elaborazione di particolari esperienze
ritenute significative a livello locale.
Rispetto al livello provinciale, i Centri di Do-
cumentazione possono svolgere almeno
due compiti importanti. In primo luogo,
quello di sperimentare in maniera coordi-
nata strumenti comuni di raccolta e di riela-
borazione delle documentazioni dei servizi,
che possano servire anche per il governo
pedagogico dei servizi stessi  da parte del
CPP. In secondo luogo possono  essere di
supporto al CPP, lavorando in sinergia, per
produrre una documentazione che non sia
né locale, né regionale, ma che sia cali-
brata sulla dimensione provinciale. Una do-
cumentazione  che serva  a sostenere
l’identità  storica dei servizi, intesa come
processo che si nutre di memoria, ma per
procedere, per andare oltre…
Una documentazione, infine, ma non da ul-
timo, che serva a  rendere visibile il lavoro
educativo all’esterno, anche a quanti nor-
malmente non si occupano di servizi dal
punto di vista dello specifico educativo.

*Indirizzo web: www.comune.forli.fo.it/cda
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Parte terza

Lasciare aperto il percorso
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INTRODUZIONE PARTE TERZA

Marina Maselli

“Lasciare aperto il percorso” guarda al futuro, alle prospettive di potenziamento del progetto  di
documentazione educativa regionale. E come ogni dimensione di apertura incontra nuovi temi e
scenari. Tra questi un posto certamente di rilievo è assunto da pratiche di lavoro che puntano al
sempre maggior coinvolgimento e collaborazione di soggetti e istituzioni in vista di una
socializzazione allargata delle esperienze.
Gli stessi contributi, che trovano posto in questa pubblicazione, ne sono un esempio concreto,
poiché si inscrivono all’interno di un quadro di collaborazioni reali, che nel corso del tempo
hanno trovato  modo di consolidarsi e precisarsi.
Pratiche di lavoro proficue e incisive, il coinvolgimento e la collaborazione sono termini la cui
rilevanza è ben presente a chi lavora nei contesti educativi e scolastici, che sviluppano questi
aspetti con la ricerca continua di strumenti e occasioni per rinforzare la partecipazione attiva dei
diversi soggetti coinvolti.
Troppo spesso inteso in una accezione negativa, come “essere trascinati in una data
situazione” il coinvolgimento può, in un’ottica di documentazione, essere riletto come
implicazione consapevole, ma anche come assunzione di responsabilità, sviluppo di
potenzialità che derivano dall’accettare di essere visibili e riconoscibili.
Il riconoscimento del coinvolgimento, che in molti casi è percepito da insegnanti ed educatori
come un ostacolo alla comprensione dei fenomeni, se non disgiunto dall’osservazione del
quotidiano, può permettere al gruppo di evolvere attraverso lo stimolante lavoro di negoziazione
di significati, favorendo l’espressione ed il confronto, ponendo le premesse per una lettura che
si sforza di  cogliere il senso di ciò che avviene.
Collaborare rimanda all’idea del lavorare insieme, le professioni educative vivono e si nutrono di
questa dimensione. La stessa complementarietà di insegnamento-apprendimento, è resa
possibile dalla  disponibilità e apertura alla collaborazione con l’altro, collaborazione che si
sperimenta nel lavoro congiunto verso una meta quale è appunto la conoscenza, l’entrare in
relazione con il mondo attraverso l’esperienza di apprendimento.
Siamo consapevoli che nella realizzazione di una documentazione, e nella sua successiva
valorizzazione, è necessario prevedere forme di coinvolgimento e collaborazione a diversi livelli
individuale, istituzionale, territoriale, in modo da alimentare una riflessione sull’agire educativo
resa più ricca dall’apporto di diversi punti di vista. Questo aspetto rimanda all’adozione di una
strategia culturale ed educativa in grado di sostenere il protagonismo dei soggetti e capace di
promuovere processi di rielaborazione culturale
A tale scopo è necessario porre attenzione ad alcuni aspetti che trovano posto negli scritti che
seguono:

• Le potenzialità legate all’utilizzo della documentazione educativa, a partire dall’ analisi
trasversale dei materiali pervenuti al Laboratorio di Documentazione e Formazione del
Comune di Bologna;

• La documentazione come identità visibile dei servizi per l’infanzia;
• Un progetto come occasione, ovvero la rilettura del mandato regionale alla luce

dell’esperienza del presente.
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QUATTRO RAGIONI PER ALIMENTARE E CONSULTARE L’ARCHIVIO DI
DOCUMENTAZIONE EDUCATIVA REGIONALE

Marina Maselli
Pedagogista, consulente del Laboratorio di Documentazione e Formazione del Comune  di
Bologna per il Progetto di documentazione educativa regionale

Il tempo che si dedica alla fruizione e con-
fronto sui materiali che i servizi producono
è di vitale importanza per rinforzare l’idea
dell’utilità della documentazione e per so-
stenere l’impegno di un progetto di raccolta
di materiali a livello regionale.
Ogni esperienza documentata può essere
letta da diverse angolazioni, a seconda dei
contesti e delle necessità con cui vi si ac-
costa:
- talvolta il fulcro dell’interesse è il “fuoco
tematico”, ciò di cui la documentazione
parla, vi è dunque un ambito tematico che
in quel particolare momento il fruitore sente
come particolarmente vicino ai propri inte-
ressi (il cosa o il filo conduttore utilizzato);
- in altri casi ci si sofferma sul contesto che
ha reso possibile quell’esperienza, allora
diventa rilevante la dimensione territoriale, il
luogo o i luoghi in cui quel progetto parti-
colare ha preso corpo (il dove);
- altre volte ancora l’interesse scaturisce
dalla curiosità per le motivazioni che hanno
indotto gli autori o curatori del materiale a
dare una forma organizzata alla propria
esperienza, ad impegnarsi in uno stimo-
lante ed impegnativo “esercizio di memoria”
(il perché);
- vi è poi una dimensione temporale che
può interessare, ha a che fare con i tempi
dell’esperienza in termini di durata com-
plessiva, scansione temporale, ma anche
con il particolare momento in cui si è realiz-
zata, elemento da non sottovalutare in
un’ottica di monitoraggio (il quando);
- anche la dimensione istituzionale è
aspetto non secondario, poiché rende conto
dei servizi e delle figure coinvolte, nella
realizzazione dell’esperienza e successi-
vamente nella documentazione (con chi e
per chi);
- non manca inoltre un interesse legato alle
soluzioni tecniche che si sono utilizzate per
rendere il resoconto del percorso stimolante
e comprensibile (le forme della documenta-
zione).
Non è mai possibile prefigurare con certez-
za ciò che spingerà un individuo ad accede-
re ad un archivio di documentazione, poi-
ché le esigenze non solo si differenziano in

relazione ai ruoli e funzioni, ma si modifica-
no sensibilmente nel corso dell’esperienza
professionale di ciascuno. Ciò che va as-
solutamente salvaguardata però è la possi-
bilità di accessi differenziati al materiale da
parte degli utenti, impegnarsi per dare visi-
bilità ai prodotti e interrogare i materiali per
rinforzare le nostre conoscenze e compe-
tenze sulla documentazione educativa.
E’ a partire da questa convinzione che,
nell’ambito del percorso del gruppo GreD,
si è scelto di dedicare due incontri di lavoro
all’analisi dei materiali pervenuti al Labora-
torio di Documentazione e Formazione del
Comune di Bologna. Ciò ha permesso ai
componenti il gruppo di compiere una rapi-
da ricognizione nell’archivio allo scopo di
avere un quadro complessivo della quantità
e tipologia di materiali pervenuti dalla pro-
pria provincia di riferimento. Il confronto che
ne è scaturito ha messo in luce alcuni
aspetti:
- la necessità di incrementare con conti-

nuità l’archivio con i nuovi materiali pro-
dotti;

- l’importanza di potenziare l’informazione
sul progetto di documentazione regionale;

- il rinforzo della collaborazione con Centri
di documentazione e servizi che sul ter-
ritorio regionale svolgono un ruolo attivo e
propositivo per lo sviluppo e diffusione
della documentazione.

Si tratta in sostanza di costruire e consoli-
dare una relazione forte con le esperienze
territoriali, affinché l’archivio regionale pos-
sa funzionare come cassa di risonanza, un
bacino di raccolta di esperienze e progetti
ritenuti particolarmente significativi, da in-
terrogare, far conoscere, valorizzare.
La logica dell’intenzionalità e non
dell’occasionalità è quella sottesa alla co-
struzione dei diversi materiali pervenuti, che
nascono da occasioni diverse che possia-
mo sinteticamente richiamare: percorsi di
formazione a sostegno delle professionali-
tà, progetti realizzati nei servizi, iniziative
volte a promuovere e sostenere una cultura
dell’infanzia, attività di ricerca e sperimen-
tazione.
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Un intreccio di parole e immagini che chie-
de di essere utilizzato e che può essere ac-
costato a partire da una piccola provoca-
zione “Perché alimentare e consultare
l’archivio di documentazione regionale?”
alla quale fare seguire qualche ipotesi, resa
percorribile dalle testimonianze ricavate da
alcune delle documentazioni stesse a noi
pervenute, selezionate a titolo rappresenta-
tivo per questa occasione:
- per rinnovare le occasioni di crescita e di

cambiamento;
- per recuperare la memoria dei progetti

nelle voci di chi li ha vissuti;
- per ripercorrere la storia dei servizi in una

prospettiva di qualità;
- per diffondere una cultura della docu-

mentazione.

Rinnovare le occasioni di crescita e
cambiamento: l’utilità di una documen-
tazione della formazione

Nella qualificazione dei servizi un ruolo
certamente rilevante e strategico è occu-
pato dalle esperienze di aggiornamento e
formazione, strumenti di intervento preziosi
all’interno di organizzazioni, continuamente
chiamate a misurarsi coi cambiamenti, con
la risoluzione di problemi, con lo sviluppo di
conoscenze e competenze. In modo parti-
colare l’intervento nei servizi per l’infanzia
richiede in misura sempre maggiore, alle
diverse figure che vi lavorano, di disporre di
un bagaglio di  competenze culturali e pro-
fessionali da tradurre in azioni concrete
nella quotidianità. La professionalità di in-
segnanti, educatori, coordinatori è il pro-
dotto di un itinerario formativo che vive di
molte sollecitazioni, tutte accomunate dallo
spirito di ricerca, dallo sforzo di adegua-
mento dell’esercizio delle funzioni educative
alle nuove prospettive culturali, maturate
con lo sviluppo delle scienze e lettura dei
fenomeni sociali.
Ogni esperienza formativa chiama in gioco
molti elementi: l’identità, la rappresentazio-
ne di sé, l’accettazione o interiorizzazione
dei ruoli, la maggiore o minore disponibilità
all’apprendimento, all’entrare o rientrare in
una situazione che può essere vista come
occasione di autovalorizzazione e ricono-
scimento ma anche di disconferma, e ri-
chiede la capacità di tollerare cambiamenti
e incertezze, la disponibilità all’interazione
con altri il riconoscimento di caratteristiche
e potenzialità individuali. La formazione in
servizio, sostiene Piero Sacchetto in un suo
articolo, ha tra i suoi compiti quello di
“impedire la cristallizzazione  e quindi la
progressiva sterilizzazione dei comporta-
menti educativi, passare dalla fase di rice-

zione di informazioni a quella della loro in-
terpretazione, rielaborazione, contestualiz-
zazione… manutenzione, verifica, rinnova-
mento del patrimonio cognitivo”1 non c’è da
stupirsi dunque che attualmente, una signi-
ficativa quantità di materiali pervenuti al La-
boratorio di Documentazione e Formazione,
dai territori della regione sia composta  pro-
prio da documentazioni di percorsi formati-
vi. La stessa produttività degli investimenti
regionali nell’ambito della prima infanzia è
resa più evidente dal recupero delle espe-
rienze formative pensate per sollecitare un
maggior sostegno agli impegni di cura, alla
costruzione di un progetto pedagogico, ai
differenti ruoli dell’educare.
Dare visibilità alla formazione con un pro-
getto di documentazione e fare della docu-
mentazione una occasione di rivisitazione e
auto formazione è il tratto comune dei ma-
teriali la cui lettura mette in luce alcuni
aspetti di grande interesse per l’ambito
educativo, sorretti da un costante richiamo
al quotidiano come terreno di riflessione.

• La progettazione intenzionale di occasioni
di confronto tra esperienze, culture e
realtà organizzative differenti in un’ottica
di continuità.

Il progetto è nato dall’dea che i momenti di
aggiornamento comuni ad ordini di scuola
diversi rappresentano utili occasioni perché
i docenti possano incontrarsi, confrontarsi e
raggiungere un’intesa nell’impostazione
metodologica e didattica in un’ottica di reale
continuità educativa. Inoltre si è tentato di
realizzare una concreta attività didattica che
puntasse sui temi dell’integrazione e della
cooperazione di bambini di età diverse e di
insegnanti di scuole di diverso grado2

Lo scopo fondamentale di tutto il percorso è
quello di scommettere sull’unità e continuità
della proposta per innescare uno scatto di
consapevolezza e provocare un movimento
personale nelle insegnanti, a livello di sin-
golo e di gruppo di lavoro collegiale….Si è
connotato il percorso secondo due tratti di-
stintivi: la continuità di proposta alle educa-
trici che operano dal nido al primo anno di
scuola primaria e l’intreccio tra teoria e pra-
tica.3

• I servizi visti “dall’interno”: percorsi e pro-
poste per parlare di storia, identità, ruoli
professionali.

L’obiettivo del corso è stato quello di racco-
gliere attraverso interviste rivolte alle edu-
catrici, ai collaboratori e ad altre figure si-
gnificative, riflessioni e ricordi sul nido
“Cavazzoni” e su quanto, da un punto di vi-
sta sociale e pedagogico ne ha accompa-
gnato la storia: quella dei bambini che
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l’hanno presentato e quella degli operatori
che a vario titolo vi hanno lavorato, ma an-
che quella del territorio che, nel corso degli
anni si è progressivamente modificato. In
particolare la scelta del gruppo di lavoro è
stata quella di sviluppare in maniera ap-
profondita le riflessioni relative all’auto e
all’etero percezione del ruolo professionale
di educatrice e di collaboratrice/ore, a parti-
re dai percorsi formativi che introducono a
questo tipo di lavoro fino ad arrivare alle
aspettative professionali e ai condiziona-
menti che il lavoro al nido ha innescato.4
La finalità assunta e condivisa da inse-
gnanti, coordinatori e dirigente delle scuole
dell’infanzia, con l’avvio del percorso for-
mativo 2001-2002, è stata quella di avviare
un confronto dall’interno dei servizi sulla
rappresentazione, nel personale insegnan-
te, di ciò che viene definita l’identità delle
scuole comunali.5
E’ difficile raccontare ad altri due anni di
formazione e ricerca. C’è la paura di non
dire delle cose importanti, c’è la preoccupa-
zione di non riuscire a rendere con efficacia
la complessità del lavoro, con tutti i suoi
momenti di entusiasmo, i progressi ma an-
che i momenti difficili e le soste che inevita-
bilmente accompagnano ogni cammino.
Abbiamo scelto di soffermarci a parlare di
una  parte del percorso ossia quella che ci
ha portato a costruire la carta di identità del
nostro nido.6

• L’individuazione e il consolidamento di
temi prevalenti e di approcci.

La storia dell’aggiornamento delle inse-
gnanti dei Servizi Educativi di Ferrara e
della Provincia è caratterizzata da un tema,
un ambito teorico-pratico di studio- rifles-
sione, che la attraversa nel tempo e la di-
stingue nel complesso panorama delle atti-
vità di formazione e della progettualità edu-
cativa di questi ultimi dieci anni: la narra-
zione ed i suoi simboli.7
Questo documento rappresenta per noi un
prodotto “affettivamente” molto significativo.
E’ la storia del lavoro di formazione di un
gruppo di persone che da alcuni anni si tro-
va a riflettere sul tema “teatro e bambini”
realizzando concretamente e creativamente
delle esperienze di animazione, costruendo
percorsi di ricerca educativa. L’ aggiorna-
mento e la formazione sono stati
l’occasione per incontrarsi ed inventare per
poi sperimentare. Durante il lavoro di questi
anni è stato prodotto molto materiale sia
cartaceo che audiovisivo ed è nata quindi
l’idea di raccogliere le tracce del percorso di
formazione in un libro che narra la nostra
storia. Si è costituito un gruppo di redazione
che ha scelto di costruire un libro del teatro
suddividendo i materiali raccolti in parti di-

stinte che corrispondono alle varie fasi e
contenuti delle attività realizzate.8
Il libro contiene la storia di un percorso co-
evolutivo in alcuni servizi nido della Roma-
gna, percorso lungo dieci anni e teso al
raggiungimento di piccole ma faticose tap-
pe, per partire verso nuovi viaggi. Ogni ac-
quisizione non è mai stata solo il raggiun-
gimento di un obiettivo, ma contempora-
neamente la fine e l’inizio di un nuovo per-
corso, basato sul voler restituire un senso
ai segni dei bambini ma anche dei genitori
e degli educatori. La metodologia di lavoro,
basata sull’intreccio del filo pedagogico con
quello psicologico, ha privilegiato la rifles-
sione sui modi, sulle azioni attivate nel
contesto educativo, attraverso l’ osserva-
zione di matrice psicoanalitica: l’ascolto
dell’ascolto.9

• Una piena assunzione di responsabilità in
relazione alle scelte pedagogiche e di-
dattiche.

Il fascicolo ( insieme ai materiali che lo
hanno preceduto) vuol essere una memoria
del percorso che abbiamo fatto insieme.
Vuol essere anche una documentazione
(ovviamente molto ridotta e parziale) della
produzione collettiva che il corso stesso ha
indotto, con la presenza di esperti, ma an-
che con le precise domande e le indicazioni
che sono state espresse, a cui si è tentato
di dare una risposta. I materiali che presen-
tiamo vogliono essere anche una assunzio-
ne pubblica ed esplicita di responsabilità
collettiva, dei docenti dei corsi e parteci-
panti: si tratta infatti di  indicare la direzione
verso la quale si intende orientare la speri-
mentazione (e dunque una parte consi-
stente dell’attività didattica di queste scuole
nei prossimi anni) e di rendere partecipi di
questo orientamenti e obiettivi le famiglie e
la comunità locale, esplicitando gli impegni
educativi che le scuole dell’infanzia e i nidi
si stanno assumendo. Ci sembra impor-
tante segnalare che 30 insegnanti su 41
hanno già deciso di continuare l’esperienza
intrapresa e di costruire e sperimentare un
progetto comune, con il sostegno del grup-
po dei docenti del corso e delle strutture
delle amministrazioni locali. Noi speriamo
che questi materiali possano anche funzio-
nare da stimolo affinché altri insegnanti, di
altre scuole e zone, sentano il bisogno di
confrontarsi con quanto è stato fatto e deci-
dano di affrontare in maniera più organiz-
zata e ponderata, attraverso una riflessione
e un lavoro collettivo, i problemi che la nuo-
va realtà sociale, con la presenza di molte-
plici elementi di multiculturalità, pone agli
operatori e alle strutture educative.10
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• Identità di gruppo e condivisione di un
linguaggio comune: percorsi ed esperien-
ze dei coordinamenti pedagogici provin-
ciali.

Nelle pagine che seguono pensieri e idee,
progetti e iniziative si intrecciano e diventa-
no la trama della biografia di un gruppo.
Una memoria che ha in sé e rimanda aspi-
razioni, aspettative, speranze, criticità che
hanno nutrito e nutrono riflessioni sulla pri-
ma infanzia, in un’osmosi continua e pun-
tuale tra aspetti psico- pedagogici e que-
stioni più marcatamente gestionali e orga-
nizzative….Così si ricuce una storia di vita
da consegnare prima di tutto a noi, prota-
gonisti primi di un’esperienza, per ridestarci
e ritrovare la nostra identità di gruppo. E, al
contempo, insieme consegnarla ad altri.11

Il lavoro si colloca da un lato, all’interno del
Programma attuativo della legge n.1 del
2000 “ Norme in materia di servizi educativi
per la prima infanzia” che prevede
l’istituzione di un Gruppo di Coordinamento
Pedagogico Provinciale. Dall’altro riassume
i passaggi più significativi svolti durante il
percorso formativo…Anche se si è ancora
gli inizi e si colgono ancora “zone d’ombra”
sulle quali aprire occasioni di confronto, si
ritiene utile raccogliere in modo organico le
tappe fondamentali del percorso fatto: que-
sto consente di costruire una memoria del
gruppo che contribuisce a creare una forte
identità e una maggiore condivisione delle
finalità che guidano lo stare insieme Inoltre
si pensa importante per coloro che faranno
parte del gruppo in futuro collocarsi in un
terreno pedagogico culturale capace, leggi-
bile, condiviso.12

Con questo testo si vuole dare visibilità a
un percorso formativo e a un periodo di la-
voro che ad esso si è fortemente intreccia-
to…. L’indice del volume evidenzia la mole
di impegni, la loro consistenza e soprattutto
l’ampio ambito di interesse testimonia la
complessità del lavoro del coordinatore pe-
dagogico...Il testo ha un filo conduttore ri-
conoscibile nell’impegno, diversamente de-
clinato, per la ricerca di una qualità sempre
più esplicita all’interno della gestione del
proprio ruolo professionale come membro
del GCPP sia nei servizi educativi e nelle
azioni rivolte all’infanzia e al territorio.13

Negli anni sono stati predisposti diversi
percorsi formativi, tesi soprattutto a creare
un linguaggio pedagogico condiviso a
fronte delle tante esperienze rappresentate
nel gruppo, nonché ad individuare e foca-
lizzare alcuni concetti chiave che accomu-
nassero l’operare nei servizi: quale idea di
bambino abbiamo e verso quale idea di
bambino vogliamo andare? Quale idea di
nido promuoviamo? Quale idea di educato-

re sottende a tutto ciò? Sono alcuni degli
interrogativi ai quali si è cercato di dare una
risposta, pur nella consapevolezza che mai
nessuna risposta può considerarsi definiti-
va.14

• Documentare la formazione per generare
nuovi percorsi di studio e approfondi-
mento.

La finalità primaria della presente pubblica-
zione è formativa, nel senso di rendere
possibile da un lato la ripresa del percorso
da parte delle stesse insegnanti che l’hanno
vissuto in prima persona, dall’altro la frui-
zione a scopo formativo da parte di educa-
trici interessate ad approfondire il tema
svolto ed incuriosite dall’approccio meto-
dologico e dalle scelte documentati-
ve…L’offerta di due diversi supporti ( carta-
ceo e audiovisivo) intende favorire una frui-
zione completa rispetto ai contenuti forma-
tivi proposti nel corso e sviluppatisi
nell’itinerario di coinvolgimento e di azione
delle sei insegnanti protagoniste.15

La memoria dei progetti nelle voci dei
protagonisti

Nel corso degli ultimi anni si è andata af-
fermando con forza l’idea che la capacità di
un servizio di documentare i propri proces-
si, e di documentarsi, attingendo ai circuiti
informativi che veicolano le esperienze,
rappresenti un vero e proprio investimento,
che incide in maniera significativa sulla
qualità dell’offerta, oltre che del contesto.
Dietro questa spinta alla lettura e rivisita-
zione critica delle esperienze proprie e al-
trui vi è certamente una precisa idea di
scuola e servizi per la prima infanzia, come
suggeriva già alcuni anni fa Giancarlo Ceri-
ni “ promotrice di cultura, responsabile del
proprio sviluppo e capace di autorigenerar-
si…nodo della distribuzione territoriale della
documentazione”.16

Pensare ai servizi come comunità scientifi-
che, capaci di elaborare cultura, soggetti
attivi impegnati in una ricerca partecipata
delle migliori prassi, rappresenta una co-
stante nelle riflessioni di chi si impegna atti-
vamente per dare loro visibilità attraverso lo
sviluppo della documentazione. I modi
stessi di operare all’intero dei contesti edu-
cativi e formativi giustificano questo richia-
mo, poiché vi è la consuetudine al lavoro di
gruppo, al riconoscimento di competenze
diversificate, alla realizzazione di  prodotti
informativi, alla comunicazione e valutazio-
ne dei risultati, alla collaborazione con di-
verse istituzioni.
E allora vale la pena accostare le docu-
mentazioni prodotte e messe a disposizio-
ne, poiché è possibile rinvenire all’interno di
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esse, una comune attenzione alla dimen-
sione progettuale e alla sua socializzazio-
ne. Un richiamo particolare alle parti intro-
duttive di alcune documentazioni, selezio-
nate tra le tante, può aiutare a comprende-
re le potenzialità date dall’utilizzo delle
stesse, che si sforzano argomentare, le
scelte teoriche e metodologiche, le condi-
zioni di realizzazione, gli apporti delle diver-
se figure, le forme di partecipazione e coin-
volgimento dei soggetti coinvolti nelle espe-
rienze, precisandone i tempi di realizzazio-
ne e gli sviluppi in un’ottica di riformulazio-
ne continua.

• La progettazione dell’oggi resa possibile
dalla rilettura delle esperienze pregresse.

L’esperienza che presentiamo è parte inte-
grante di un progetto più ampio che da
quasi vent’anni coinvolge i servizi educativi
per la prima infanzia della nostra città. Si
tratta di un percorso di ricerca nato per av-
vicinare i bambini dei nidi alle forme comu-
nicative dei linguaggi teatrali, un progetto
che intreccia dunque ambiti educativi ed
artistici”.17

Il racconto di questa esperienza non vuole
essere una ricetta, nessuna esperienza può
esserlo, poichè sono le relazioni che si in-
staurano all’interno del contesto in cui si
esperisce, che possono modificare l’ espe-
rienza stessa. All’interno del nostro team
abbiamo semplicemente cercato di valoriz-
zare le peculiarità di ciascuna, il proprio
stile, come persone e come insegnanti, e
allo stesso tempo, abbiamo cercato dei
collegamenti, delle aperture all’interno del
gruppo, ed è proprio in queste aperture che
si è costruita e si costruisce una progetta-
zione condivisa…“Per raccontare l’ espe-
rienza ci dobbiamo soffermare e narrare ciò
che l’ha preceduta. Un progetto che non
nasce all’inizio dell’anno scolastico, ma
molto prima quando  a giugno costruiamo
coi bambini la documentazione delle attività
svolte, estrapolando le tracce più significa-
tive che costituiranno gli elementi portanti
della proposta del nuovo anno scolastico.18

• La continua ricerca della qualità
dell’ambiente.

Il progetto di documentazione è stato pen-
sato come materiale utile per chi come noi
lavora in gruppo e per chi si trova ad af-
frontare l’esperienza di ristrutturazione di
uno spazio..per tale motivo in questo pro-
getto sono contenuti materiali che eviden-
ziano gli attuali spazi con i loro aspetti posi-
tivi e negativi e le nostre proposte al fine di
ricreare nuovi spazi riconoscibili, che siano
un buon contenitore emotivo, che permet-
tano l’interazione tra diversi stili di appren-

dimento comportamento, che favoriscano
momenti di relazione e di gruppo  e che
siano occasioni individuali di esperienza e
conoscenza.19

• Contesti dialoganti: i pensieri dei bambini
e i progetti di sezione.

Abbiamo provato ad ascoltare i bambini,a
dare voce spazio ai loro pensieri e ne sono
uscite rappresentazioni molto suggestive,
quasi un dialogo tra persone di culture di-
verse: gli adulti e i bambini. Saper ascoltare
per potersi incontrare e confrontare, questa
è stata la chiave di tutto il lavoro: l’ascolto e
il confronto tra individui diversi, ambienti di-
versi professionalità diverse. Pensare altri
spazi, altre vite, altri saperi, è ciò che fac-
ciamo quando compiamo un viaggio, quan-
do nuove immagini e associazioni riescono
ad intrecciarsi alle rete di relazioni che or-
ganizza il nostro modo di guardare il mon-
do. E noi, in tutto questo tempo, abbiamo
fatto un viaggio, ospiti di bambini che ci
hanno raccontato i loro luoghi, le loro radici,
che ci hanno accolto per parlare di sé e
delle loro esigenze. E come in tutti i viaggi
ci siamo arricchiti durante il cammino, ab-
biamo fotografato  sensazioni e ci siamo
sempre più convinti dell’urgenza di dare
forma alle parole, di dare loro riconosci-
mento. Così è nato questo manifesto delle
esigenze abitative dei bambini che racco-
glie le indicazioni e la codifica conferendogli
una dignità autonoma. I bambini sono una
miniera inesplorata di bisogni, desideri dalla
quale si possono ricavare idee e suggeri-
menti originali. Questa ricerca ne è una te-
stimonianza.20

Gli adulti che ascoltano davvero i bambini
sanno leggere le loro curiosità e provano ad
ampliarle e ad arricchirle di giorno in giorno.
Con la luce è stato proprio così: i bambini
erano affascinati da questa presenza im-
materiale eppure fortissima, inafferrabile
anche se onnipresente…noi adulti abbiamo
portato i sezione una serie di materiali e
strumenti che dialogassero con la luce, che
la interrogassero provocando stupori, ma-
gie, curiosità e domande.21

Una progettazione annuale capace di tene-
re insieme gli interessi di bambini e adulti,
contemporaneamente offrire l’opportunità di
confrontare idee, teorie. “Il tempo” inteso
nel senso più ampio per ripensare al fa-
re,all’agire e riflettere sui nostri ritmi interio-
ri. Le linee di questo progetto si sono deli-
neate partendo dalle conoscenze, interessi,
curiosità dei bambini andando ad esplorare
spazi che come adulti non avevamo certo
previsto.22
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• Un intreccio complesso di collaborazioni
e proposte.

Questo volume rappresenta la sintesi di
molte collaborazioni. Innanzi tutto è
l’incontro con una società sportiva che si è
offerta come luogo di ascolto dei bisogni e
delle proposte dei bambini…Un secondo
livello di collaborazioni, preziosissimo ed
indispensabile, è stato offerto dai consulenti
e dai formatori che negli ultimi anni hanno
riproposto il tema del corpo come centrale
per lo sviluppo dell’identità. Non ultimo
vanno sottolineati l’impegno e la passione
professionale con cui le insegnanti dei ser-
vizi per l’infanzia dei Comuni di Val d’Enza
hanno partecipato a questo progetto.
L’adesione all’iniziativa ha comportato in-
nanzi tutto la ridefinizione dei percorsi pro-
gettuali attivati con i bambini, in una ottica
di osservazione-ricerca che le ha costan-
temente impegnate a rielaborare e ricostrui-
re le situazioni di gioco.23

L’esplorazione musicale dei bambini e delle
bambine è una grande occasione di speri-
mentazione, di gioco e di sviluppo cognitivo
e affettivo. Questo presupposto mi ha per-
messo di pensare ad un progetto triennale
da realizzarsi all’interno dei servizi 0/6,
centrato sull’ascolto musicale, rivolto ad
educatori, bambini e genitori dei servizi per
l’infanzia del territorio....Gli obiettivi del pro-
getto erano essenzialmente volti a: creare
un ambiente educativo atto a sviluppare
l’ascolto, creare una rete integrata tra servi-
zi e famiglie, creare uno stato di Ben-
Essere per adulti e bambini, garantire al
bambino un passaggio graduale dal nido
alla scuola dell’infanzia, promuovere una
cultura rispettosa delle differenze e identità.
Il progetto comprendeva al suo interno
quattro nuclei di lavoro: la formazione (edu-
catrici e insegnanti di nido e scuola
dell’infanzia) il raccordo (nido-materna), i
laboratori musicali, la formazione genitori.24

Nasceva così “La terra i suoni e le parole” il
cui titolo sintetizza felicemente le varie atti-
vità che venivano integrate in un unico pro-
getto dedicato ai bambini della scuola co-
munale dell’infanzia e della scuola materna
privata e cioè: le attività svolte dal laborato-
rio comunale, le attività realizzate con gli
operatori della scuola di musica privata, le
attività di lettura e narrazione presso la bi-
blioteca comunale…L’obiettivo primario del
progetto era quello di avviare una prima
esperienza di integrazione tra le agenzie
educative pubbliche e privare presenti nel
nostro territorio comunale tale da dimostra-
re nei fatti che non solo la collaborazione e
l’integrazione sono possibili, ma che la loro
realizzazione comporta una crescita e una

qualificazione di tutti i servizi per l’infanzia
presenti sul territorio.25

• La famiglia tra coinvolgimento e parteci-
pazione: la ricerca di un ventaglio di
strumenti e occasioni.

Il progetto 0/6 ha consolidato nel tempo una
metodologia di svolgimento che prevede:-
gruppi di studio istituzionali e interistituzio-
nali. Al genitore viene proposto di abban-
donare il ruolo dell’ascoltatore passivo per
assumere quello di attivo partecipante coin-
volgendolo in una situazione riflessivo - at-
tiva.- Incontri tematici che vedono la parte-
cipazione di coppie di relatori aventi il com-
pito di offrire riflessioni, risultati di ricerche o
ipotesi su diverse tematiche educative. -
Laboratori: vero strumento di collaborazio-
ne tra genitori e realtà scolastica o educati-
va. - Momento ricreativo finale: il progetto
0/6 si conclude con la realizzazione di un
momento di festa finale che si svolge gene-
ralmente in un luogo cittadino in cui è previ-
sto l’allestimento di vari angoli per
l’esposizione dei materiali prodotti nei labo-
ratori coi genitori durante l’anno e un mo-
mento di animazione teatrale.26

Il presente percorso progettuale nasce co-
me approfondimento tematico che si è arti-
colato in due anni di formazione e proposte
didattiche che hanno coinvolto il personale
e le famiglie dei bambini frequentanti i nidi e
le scuole dell’infanzia del distretto della Val
d’Enza. L’ipotesi è maturata dalla lunga e
attenta analisi, ad opera delle insegnanti e
delle educatrici dei Servizi, delle domande
e delle criticità colte nelle coppie genitoriali;
domande e bisogni che sono diventati
spunti tematici da coniugarsi all’interno del
vivo e intenso dibattito culturale sulle fun-
zioni della genitorialità oggi, sui possibili
nodi critici ad essa correlati, sulle gioie ma
anche sulle fatiche che sono implicite in tali
ruoli… Come servizi è importante offrire alle
famiglie momenti di incontro e confronto al
fine di promuovere una maggiore cono-
scenza di differenti stili e realtà famigliari,
accentuando la riflessione sulla relazione
genitore- bambino, per poter valorizzare di
più le individualità.27

Nell’ottica di proseguire ed approfondire il
tema affrontato lo scorso anno scolastico, ci
siamo interrogate su come il nido possa e
debba offrire una varietà di supporti scritti,
funzionali all’accoglienza e informazione,
orientati alla partecipazione e alla condivi-
sione con i genitori, che nel loro insieme
definiscono una dinamica di scambio aperta
e flessibile. Il nostro collettivo ritiene che
soprattutto la comunicazione verbale e
quotidiana possa avvicinare il genitore alla
comprensione della dimensione educativa
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delle attività che si svolgono al nido, ma
anche il supporto scritto e la documenta-
zione possano essere altrettanto utili per
favorire il loro coinvolgimento attorno ai pic-
coli fatti della vita al nido. Ci si attiva per
fornire un importante sostegno alla condivi-
sone dell’esperienza, quindi se da un lato
abbiamo lavorato sulle diverse modalità di
scrittura utili ad estendere il livello informa-
tivo delle comunicazioni, dall’altra abbiamo
volto realizzare una partecipazione del ge-
nitore più coinvolgente e significativa alla
vita del nido. La scelta è stata quella di ri-
flettere, ripensare e discutere modalità di
intervento nel momento del sonno, difficoltà
emerse anche in sede di colloquio con i ge-
nitori, al fine di concordare una linea comu-
ne di approccio e mediazione.28

• Progetti e prospettive di integrazione.
Partire da progetti e da esperienze docu-
mentate di integrazione per mettere al cen-
tro dell’attenzione l’azione e la prassi edu-
cativa; accostare ai materiali le rispettive
voci di educatrici e insegnanti che li hanno
pensati e realizzati, per dare spessore al
fare, “ regno del non linguaggio”, che in
questo modo può diventare più conoscibile
e comunicabile. E’ stato un percorso inver-
so da parte delle protagoniste, che attra-
verso l’assunzione di una posizione autori-
flessiva si sono mosse verso l’integrazione
tra sapere e sapere fare.29

“Le brevi annotazioni che seguono nascono
dall’intenzione di offrire una visione
di’insieme della struttura del libro affinché il
lettore possa essere facilitato nella scelta
della propria modalità di lettura in relazione
alle diverse esigenze e ai propri interessi.
All’interno del discorso vasto e articolato
dell’integrazione abbiamo scelto di raccon-
tare  il percorso effettuato da G. un bambi-
no con un grave deficit visivo, nei suoi primi
anni di frequenza scolastica di cui tre vissuti
nella scuola dell’infanzia e gli altri due alla
scuola elementare…. Nel corso
dell’esposizione si troveranno alcune parti
scritte a margine di pagina e con carattere
grafico diverso: si tratta di riflessioni a voce
alta, quasi parti di un diario di bordo. Sono
stati fissati alcuni momenti particolarmente
significativi per G. e di conseguenza per noi
insegnanti.30

Ripercorrere la storia dei servizi in una
prospettiva di qualità

La crescita educativa dei territori e lo svi-
luppo di una sempre maggiore consapevo-
lezza educativa, sono alcune tra intenzioni
sottese alla realizzazione di iniziative a va-
sto raggio attraverso le quali si punta al

potenziamento degli interventi a favore dei
bambini e bambine nella nostra regione.
Nell’ambito delle politiche socio educative il
valore dei servizi erogati è strettamente
conseguente alla capacità di valutarne e
controllarne la qualità, attraverso l’analisi
sul proprio operato, questo spiega il sempre
maggiore investimento verso ricerche e
momenti di riflessione allargata.
La ricerca costante verso un innalzamento
della qualità è d’altro canto sempre pre-
sente nelle intenzioni di chi  procede alla
costruzioni di documentazioni, in cui  non ci
si limita alla sola della descrizione
dell’esperienza ma alla sua rielaborazione e
rivisitazione attraverso un impegnativo lavo-
ro di ricerca, approfondimento, scambio.
La riflessione sulla qualità vede sempre la
convergenza di più piani, politico-
amministrativo e tecnico-gestionale, e l’ ap-
porto di diverse professionalità impegnate a
garantire un sistema educativo integrato di
qualità. Processo complesso, continua-
mente negoziato e rinegoziato, reso percor-
ribile dal confronto continuo fra i diversi at-
tori del sistema coinvolti in un percorso di
condivisione della responsabilità sociale
dell’intervento educativo.
Qualità dei servizi, qualità dei contesti e
qualità della vita infantile sono da tempo
oggetto di un interesse concreto che ha
dato vita ad un’ampia gamma di iniziative in
ambito regionale
(convegni,mostre, seminari di aggiorna-
mento, attività di ricerca, gruppi di lavoro) i
cui esiti sono documentati in libri, audiovisi,
cataloghi, messi a disposizione per una
fruizione allargata.
La possibilità di uno sguardo ampio sugli
sviluppi della riflessione intorno alla qualità
può dunque rappresentare una interessante
occasione di conoscenza per tutti coloro
interessati alle tematiche educative che
possono principalmente trovare materiali
relativi a:
- presentazione dei servizi socio-educativi

presenti nei territori e conoscenza delle
politiche locali che ne hanno consentito la
nascita ed espansione;

- progetti di ricerca sulla qualità e autova-
lutazione nei servizi per l’infanzia;

- momenti di studio specificamente dedicati
a questo tema nell’ambito di percorsi di
aggiornamento e formazione.

Perché narrare la storia dei servizi socio-
educativi? Perché emerge con forza la con-
sapevolezza che i primi anni di vita sono
importantissimi, fondamentali, nella forma-
zione della persona. Non sono considerati
anni di attesa, anni persi, che prima passa-
no meglio è. C’è al contrario la scelta che
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occorre qualificare sempre di più l’ inter-
vento educativo. Perché la crescita e lo
sviluppo dell’individuo ( bambino o adulto
che sia) si realizza attraverso una moltepli-
cità di esperienze e mediante il confronto e
lo scambio con più interlocutori sociali: la
famiglia, le istituzioni educative e scolasti-
che, i pari.31

La condizione di partenza per progettare
questa iniziativa pubblica è stata l’esigenza
di fare il punto e di riflettere insieme a
quanti sono impegnati nella diffusione di
una cultura per l’infanzia: andare oltre gli
specifici contenuti pensati “ad hoc” per i
bambini e ricercare nel territorio circostante,
negli spazi abitati e da abitare una dimen-
sione diversa e per molti versi nuova della
nostra città.32

Trent’anni di infanzia: l’esperienza dei nidi e
dei centri gioco di Bologna è una mostra di
immagini, parole, oggetti, organizzata
nell’ambito di un convegno, dallo stesso ti-
tolo tenutosi dal 24 al 26 Maggio 2001,
presso il teatro Testoni. Questa iniziativa è
stata l’occasione per riflettere sulla ricca
esperienza fatta, sul presente e sulle pro-
spettive del futuro, che appare socialmente
e culturalmente sempre più complesso e
articolato…. Con questa mostra abbiamo
cercato di fare il punto su ciò che viene rea-
lizzato nei nidi e nei centri gioco di Bologna,
utilizzando la documentazione non tanto
per ricordare, quanto per progettare meglio
il presente e il futuro.33

Quando un’organizzazione di servizi sente
la necessità di “rinnovarsi” dimostra che è
sensibile ai bisogni del suo pubblico. E’
un’organizzazione attenta allo scenario
concettuale e politico che si muove intorno
ad essa, che richiede una capacità
d’adeguamento e rilettura di tutto il com-
plesso da parte dei soggetti erogatori, con-
sapevoli della necessità di diventare com-
petitivi in una logica di mercato e di offrire
servizi sempre più orientati alla soddisfa-
zione del cliente esterno. Parlare di cam-
biamento o rinnovamento è bene per gli
operatori dei servizi così come per gli am-
ministratori sapere dove siamo e dove vo-
gliamo andare.34

Il convegno che sta per iniziare i propri la-
vori esprime nel titolo tre parole chiave, tre
parole sintetiche che sono estremamente
importanti e correlate tra loro “qualità, pro-
gettualità, autovalutazione”, quasi ad indi-
care che la realizzazione di un servizio per
l’infanzia passa attraverso questi tre im-
portanti processi in stretta relazione: una
costante ricerca sul campo, per controllare
correggere e adeguare la programmazione
con l’apporto di ciascun operatore, concer-
tare, concordare gli indirizzi e le linee guida,

adeguare la programmazione con l’apporto
di tutti, con l’obiettivo precipuo di realizzare
le qualità, ovvero la qualità del contesto,
delle relazioni, dell’offerta formativa, la qua-
lità gestionale, la qualità intrinseca e quella
percepita, condizioni che servono a correg-
gere e rendere più efficaci ed efficienti i no-
stri servizi.35

Il volume che presentiamo documenta il
percorso di ricerca-azione che ha coinvolto,
nel corso del triennio scolastico 2000/1-
2002/03 tutti i nidi comunali e alcuni nidi
convenzionati della Provincia di Forlì-
Cesena. La ricerca-azione si prefiggeva
l’obiettivo di costruire uno strumento (flessi-
bile e facilmente utilizzabile) di autovaluta-
zione dell’attività educativa delle équipe (a
partire da una riflessione sull’identità peda-
gogica dei nidi), di sperimentarlo e di gene-
ralizzarne l’utilizzo in tutti i nidi della provin-
cia.36

Diffondere una cultura della documenta-
zione

La tensione costante verso un sempre
maggiore consolidamento della pratica
della documentazione è un elemento che
accomuna certamente tutti i materiali per-
venuti presso il Laboratorio che aprono
prospettive di riflessione su più livelli: dei
contenuti, dei supporti, delle condizioni che
ne hanno reso possibile la realizzazione e
la diffusione.
Le diverse figure professionali impegnate
nei servizi per l’infanzia si rivelano sempre
più attente alla raccolta intenzionale e si-
stematica delle tracce dell’esperienza,
mentre nell’ambito della rete delle opportu-
nità territoriali ci si orienta verso la predi-
sposizione di occasioni e strumenti capaci
di accogliere, fare dialogare, interrogare in
maniera critica e ripensare quel complesso
di azioni che sostiene le politiche per
l’infanzia in un’ottica di ricerca e innovazio-
ne. Una pluralità di voci e di apporti caratte-
rizza le documentazioni pervenute, che la-
sciano trasparire pratiche di lavoro collegiali
e partecipate, sforzo d’integrazione di di-
verse professionalità, raccordo coi centri di
documentazione esistenti sui territori, im-
pegno concreto delle amministrazioni verso
una sempre maggiore trasparenza e
“leggibilità” dei servizi. La fruizione diretta
dei materiali, che speriamo di incentivare
con queste note, si presenta come occa-
sione interessante per recuperare informa-
zioni su: soggetti protagonisti, modalità di
lavoro e condizioni organizzative, luoghi e
contesti, esiti, di una mole significativa di
esperienze ritenute particolarmente signifi-
cative. Va segnalato inoltre un utilizzo sem-
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pre maggiore di supporti di diversa natura
(materiale cartaceo e multimediale) la cui
scelta è legata alla ricerca di forme comuni-
cative idonee a rappresentare la peculiarità
dei servizi per l’infanzia e dei soggetti che li
abitano. Il tutto sorretto dalla consapevo-
lezza che occorre mantenere viva la pratica
di documentazione con una gamma di
azioni che vanno dall’affinamento di com-
petenze specifiche all’allestimento di occa-
sioni di confronto allargato.

• Il sostegno alla professionalità.
La documentazione delle attività didattiche
rappresenta un settore legato alla profes-
sionalità docente molto discusso ma poco
praticato. Le ragioni vanno ricercate nella
poca esperienza dei docenti in questo set-
tore e nella difficoltà intrinseca al docu-
mentare, oltre che nella carenza storica di
una cultura della documentazione della
scuola italiana. In realtà gli Orientamenti del
1991 danno un rilievo tutto particolare alla
documentazione del lavoro didattico e
dell’esperienza educativa dei bambini a
partire dall’idea che “l’itinerario che si com-
pie nella scuola assume pieno significato
per i soggetti coinvolti ed interessati nella
misura in cui può venire adeguatamente
rievocato, riesaminato, analizzato, rico-
struito e socializzato”…Gli insegnanti coin-
volti nel progetto possono:effettuare scam-
bi, valutazioni, approfondimenti, confron-
ti;trarre, da una visione di insieme delle atti-
vità svolte, indicazioni utili per progettazioni
sempre più accurate e pertinenti relative
alla organizzazione dei diversi contesti di
apprendimento, alle capacità di osservazio-
ne dei bambini, alle scelte metodologiche. I
bambini che hanno partecipato alle attività
possono: rendersi conto delle attività svolte
attraverso un oggetto fisico (il libro) che le
contiene, le rappresenta e le valorizza; rie-
vocare e ricordare a distanza di tempo,
l’esperienza svolta, attivando importanti
processi di ricostruzione e rielaborazione. I
genitori dei bambini possono: rendersi
conto dei percorsi didattici realizzati a
scuola dai loro figli e delle scelte che stan-
no alla base di questi percorsi, traendone
una visione d’insieme che a volte è difficile
ricostruire a partire dalle attività frammen-
tate del quotidiano; cogliere il valore delle
prime esperienze di scrittura, di narrazione,
di uso di codici dei bambini, spesso smi-
nuite da una cultura poco attenta alla voce,
alle forme e ai modi espressivi infantile.37

• La documentazione interrogata
La documentazione per interrogare la pro-
gettualità (ed è questa una delle sue fun-
zioni più vitali e interessanti) ha bisogno di

essere interrogata diventando in tal modo
un prezioso elemento problematizzante,
produttivo, cioè con una ricaduta pragmati-
ca sulla pratica educativa…Che cosa inten-
do per interrogazione della documentazio-
ne? Un tempo, un contesto e una metodo-
logia capace di trarre profitto dal riconosci-
mento degli errori che più costruttivamente
potremmo chiamare “vuoti”, silenzi sul pro-
cesso di aggiustamento tra ipotesi e realiz-
zazioni, o “troppo pieni”, per esempio ri-
dondanze di dettagli, o enfatizzazioni di
soluzioni didattiche già molto conosciute e
diffuse.38

• L’utilizzo di una pluralità di codici comuni-
cativi.

L’ipotesi di lavoro era rivisitare alcune do-
cumentazioni raccolte nel Laboratorio di
Documentazione e Formazione con l’ in-
tento di rintracciare forme, strutture, stru-
menti del comunicare utilizzate dai curatori
per comporre con efficacia le informazioni
rispetto all’oggetto della documentazione e
alle diverse identità dell’utenza. Ci interes-
sava cogliere se e come queste documen-
tazioni hanno capacità di produrre senso,
piacere. L’analisi è stata focalizzata so-
prattutto sugli aspetti multimediali. La mul-
timedialità la si è intesa come compresenza
di elementi diversi: “di linguaggi ( integra-
zione fra analogico e digitale), di modelli
comunicativi (integrazione tra comunicazio-
ne interpersonale e di massa), di modalità
psicologiche (integrazione dei processi per-
cettivi, cognitivi ed emotivi), di sistemi cultu-
rali (integrazione tra cultura orale, scritta,
visiva, audiovisiva, informatica). La multi-
medialità, dunque non va intesa come
semplice disponibilità di più media come
solitamente avviene, bensì con la loro inte-
grazione, guidata da una tassonomia che
mette in relazione le caratteristiche tecno-
logiche, linguistiche, psicologiche, dei di-
versi media con le funzioni didattiche della
comunicazione educativa.39
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• Sostenere la ricchezza dei processi edu-
cativi.

Quale che sia la forma che si assume, at-
traverso la documentazione, la scuola parla
di sé, si racconta, si identifica, propone il
suo stile di vita e di lavoro, ma soprattutto
dice che i bambini sono nelle condizioni di
rappresentare quello che pensano e quello
che sentono poiché gran parte di ciò che

diventa visibile è frutto dei loro pensieri e
dei loro sentimenti sia che siano detti con le
parole o raffigurati con le immagini o con
altri codici comunicativi: la documentazione
è ancora una volta la struttura di supporto
che raccoglie la ricchezza dei processi
educativi e le variabili individuali per farne
strumento per altri.40

www.comune.bologna.it/istruzione/laboratorio/documentazione-educativa.php
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LA RETE DI CONNESSIONI NEL FARE DOCUMENTAZIONE

Carmen Balsamo
Operatrice del Laboratorio di Documentazione e Formazione del Comune di Bologna

Questo contributo si propone come traccia
aperta per eventuali riflessioni, confronti,
spunti su temi che vediamo molto legati agli
intenti di lavoro del progetto regionale sul
valore della documentazione.
Che funzione e quali procedure ha la do-
cumentazione nella micro realtà educativa
di un servizio?
Quali le connessioni tra i concetti che la
orientano e le azioni che la fondano?
Quali aspetti mutano nel passaggio da una
micro realtà scolastica ad una realtà di rete
di scuole, da una documentazione educati-
va, legata al proprio contesto, a più docu-
mentazioni collegate tra loro da un disegno
istituzionale più complesso?
Queste domande danno occasione di ri-
pensare, come già Sandra Benedetti in
apertura ha sottolineato, alla complessità
delle connessioni e dei collegamenti quan-
do si vuole tentare di fare della documenta-
zione un evento corale fondato su un rigore
metodologico condiviso ed esplicito. Queste
istanze sono state da noi incontrate in oc-
casioni di progetti di documentazione che
coinvolgevano più scuole e le riflessioni
scaturite pensiamo possono essere utili ad
orientare la produzione di materiali regiona-
li, di documentazioni che parlano sempre
meno di eventi locali e sempre più di idee
condivise nella prassi.
Con questo apporto si vuole rilanciare la
necessità di approfondire le procedure che
guidano la costruzione di documentazioni
complesse.

Ci si avvale del termine “connessione”,
evocato anche nel titolo, per mostrare
aspetti, piani, elementi che compongono il
processo a più facce della documentazione
e come le varie parti vivano di rimandi e
stiano in relazione reciproca.
Il termine connettere, nella sua accezione
etimologica latina sta ad indicare proprio
“intrecciare insieme” (da con = cum, insie-
me e nectere, intrecciare).Il verbo rimanda
al significato di “congiungere strettamente”
e la parola connessione nel dizionario della
lingua italiana è intesa come: “unione
stretta fra due o più cose, legame di interdi-
pendenza tra fatti, concetti, idee.”

La documentazione educativa come
identità visibile della scuola

All’interno della scuola la documentazione
lega il suo nome a molte funzioni essenzia-
li: dalla rielaborazione formativa delle espe-
rienze ,alla memoria storica, alla costruzio-
ne dell’identità culturale del servizio.
Rispetto al processo educativo la docu-
mentazione si colloca nel flusso progetta-
zione-valutazione.
Il fare educativo, anche se agganciato alla
progettualità, richiama il qui ed ora, la do-
cumentazione, tramite il suo filtro riflessivo,
porta a vedere il processo educativo con
modalità di distanziamento per valutarne, le
cornici, i presupposti educativi, le ricadute
,le prospettive d’azione.
La documentazione sollecita gli insegnanti
ad “ approfondire, ripensando il significato e
il valore di ciò che è stato realizzato”1; li
sollecita a riappropriarsi dei valori pedago-
gici che orientano il loro lavoro educativo.
Un progetto documentato acquista  per-
tanto visibilità  e una maggiore validità: di-
viene percorso manifesto, passato al filtro
critico che ne può evidenziare limiti  e
aspetti qualificanti e attraverso questo pro-
cesso, l’esperienza diventa confrontabile e
acquista significabilità.
Per qualche autore la documentazione è
“un processo che si situa tra l'esperienza e
la riflessione sull'esperienza”2 scandisce
cioè l’iter del monitoraggio dell’esperienza:
può seguire l’evoluzione dei percorsi edu-
cativi e può aiutare a prendere decisioni su
i possibili sviluppi futuri.

Già da queste prime battute ci accorgiamo
che esistono azioni interconnesse, che
nell’ambito di un servizio, sostanziano il
valore della documentazione.
Ne esponiamo alcune.
Documentazione e comunicazione
La documentazione permette di comunicare
l’esperienza, costruisce e interpreta
l’esperienza. La documentazione risponde
all’esigenza di rendere noto, di farsi cono-
scere.
Il processo comunicativo è quindi legato
alla produzione della documentazione e
anche alla sua diffusione.
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L’informazione veicolata permette confronti
e circolarità di idee. La documentazione,
come portato informativo, rientra nel pro-
cesso comunicativo inteso come tramite tra
una fonte e un ricevente.
Pertanto parlare di forma, struttura e fun-
zione ci introduce a come costruire con effi-
cacia le informazioni per le quali sono ri-
chieste scelte compositive rispetto all’ og-
getto della documentazione e alle diverse
identità dell’utenza. Ricordiamo a questo
proposito alcune riflessioni emerse all’ in-
terno del nostro Centro che potremo così
sintetizzare: la documentazione come og-
getto informativo deve tenere conto sia de-
gli aspetti comunicativi sia della sua valen-
za educativa. Le documentazioni devono
avere la capacità di produrre senso e piace-
re senza che strutturazione del contenuto e
confezionamento del prodotto ricalchino il
modello persuasivo proprio della pubblicità
e della comunicazione di massa.

Si deve tener presente la peculiarità che
distingue proprio la documentazione da altri
oggetti informativi “la documentazione in-
fatti ha dovuto confrontarsi con una infor-
mazione che sta dentro processi dinamici,
che non coincide con i prodotti finali ma
neppure con la storia, l’evoluzione dei pro-
cessi stessi……le conoscenze prodotte
dalla scuola, dall’esperienza didattica con-
dotta nelle classi, dai progetti di ricerca e
sperimentazione…Diventa una attività di-
rettamente collegata con il processo, in
questo caso didattico, interna ad esso.”3

La documentazione è cioè un prodotto in-
formativo ma un particolare prodotto infor-
mativo: fortemente ancorato alla pratica
educativa, attento a veicolare le mediazioni
educative,  le strategie peculiari
dell’esperienza che si narra e non le sacrifi-
ca ad artifici seduttivi.
Il valore vitale della documentazione è che
può legare parole, di adulti e bambini, pa-
role dell’oralità, e le può avvicinare a osser-
vazioni, riflessioni, sensazioni, esplicitazio-
ne degli intenti educativi, descrizioni di
eventi, di singoli e di vita comunitaria, raf-
forzando il senso di appartenenza.
Riflettere sul documentare, in questa an-
golazione, ci rimanda ad un'altra parola
chiave comprensione e al suo legame con
la documentazione e la comunicazione.

Documentazione e comprensione
Sostiene Edgar Morin che “la comunicazio-
ne non produce comprensione. L’ informa-
zione ben trasmessa produce ‘intellegibilità’
prima condizione necessaria ma non suffi-
ciente della comprensione… La compren-

sione umana è un processo di empatia,
identificazione e proiezione, la comprensio-
ne richiede apertura, simpatia, generosità”4.
Morin parla di due livelli di comprensione
una comprensione intellettuale o oggettiva
che si appoggia alla spiegazione e la com-
prensione umana intersoggettiva che com-
porta una conoscenza da soggetto a sog-
getto.
Prendendo spunto da queste considerazio-
ni potremo dire che: la produzione di docu-
mentazione richiede non solo leggibilità del
prodotto ma necessita, nel suo farsi, di quei
fili necessari al processo di comprensione
più profonda.
Perché sia un prodotto ricco deve allora
nascere da una condivisione di intenti, da
scambi all’interno di un gruppo di insegnanti
che lavora e richiede la presenza di un pro-
getto di documentazione.
La comprensione si lega al processo di co-
struzione della documentazione educativa
chiamando in causa reciprocità, scambio di
punti di vista nel gruppo di educatori che si
accinge a realizzarla. La documentazione
non è un processo solitario! Sotto questa
angolazione il legame documentazione in-
formazione/comunicazione aggancia il ter-
mine conoscenza: un conto è assemblare
dati e notizie e un conto viverla come occa-
sione che può agevolare, in chi opera nei
servizi, il passaggio tra “fare esperienza” e
“avere esperienza” incentivando la consa-
pevolezza dell’agire educativo.
Le azioni di comunicazione /comprensione
sono fortemente legate anche nella diffu-
sione del prodotto documentario. La docu-
mentazione educativa che si forma
all’interno di una scuola trova la sua prima
diffusione significativa tra i componenti
della collettività scolastica: adulti (dirigenti,
coordinatori pedagogici, insegnan-
ti/operatori sociosanitari, genitori) e bambi-
ni. Tale diffusione crea un circolo virtuoso di
nuove riattivazioni di saperi, restituisce una
visibilità al fare e rinsalda la fiducia recipro-
ca di saper creare scenari di sviluppo pos-
sibili.

Documentazione e negoziazione
Costruire una documentazione comprensi-
bile implica aver compreso l’esperienza che
si vuole raccontare (caratteristiche principa-
li: natura dell’esperienza, condizioni in cui si
è svolta; risultati); implica anche esprimere,
come gruppo che documenta, un giudizio di
valore: è servita, è andata bene, è stata ef-
ficace, utile, di successo. Segue poi la fase
della negoziazione quella in cui si confron-
tano i punti di vista, le idee dei vari parteci-
panti, e si cerca di pervenire ad un accordo
sul valore dato all’esperienza(questo risul-
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tato, a queste condizioni, è efficace per tut-
ti).
La negoziazione è quindi un'altra linea gui-
da fondamentale che orienta il processo del
documentare. Oltre all’individuazione delle
procedure metodologiche idonee e passag-
gi tecnici necessari, è allora importante an-
che essere attenti agli atteggiamenti empa-
tici che attraversano, precedono e accom-
pagnano l'attività documentale. Si intende
l’ascolto di segnalazioni, sensazioni, perce-
zioni, punti di vista di diverse professionalità
che nello scambio possono concorrere ad
argomentare le sottolineature dell’ espe-
rienza che andiamo a documentare, posso-
no orientare l’elaborazione dell’esperienza.
La negoziazione rende le persone protago-
niste delle scelte, attiva la condivisione e
coinvolge tutti gli interlocutori interni alla
scuola ed esterni.

Documentazione e valutazione
Ancora una volta percorsi formativi realiz-
zati in questi anni offrono lo spunto per ri-
portare sottolineature sul raccordo docu-
mentazione – valutazione.
La prima riflessione che spesso emerge è
che la documentazione si costruisce in iti-
nere, ha bisogno di tempo e impegno, aiuta
a non dare nulla per scontato e a rivisitare,
nel gruppo educativo, i passaggi di un per-
corso di lavoro. In un corso rivolto proprio
ad insegnanti di scuola dell’infanzia i parte-
cipanti sono stati invitati anche a immagina-
re  una documentazione ideale. La docu-
mentazione desiderata, secondo le voci dei
corsisti ,dovrebbe essere una documenta-
zione “ricca e piena di notizie, esauriente e
con l'intento di migliorare gli interventi.”
Sempre dagli stessi educatori il desiderio di
migliorare è stato visto connesso con le
procedure e gli strumenti del documentare
che aiutano a trattenere tracce e a verifica-
re.
Queste testimonianze, mostrano la docu-
mentazione come potenzialità di migliora-
mento tramite le azioni di raccolta, condivi-
sione, e negoziazione.
Già parlando del processo di negoziazione
noi parliamo di parametri di valutazione: un
parametro, per definizione, è un significato
condiviso in seno alla comunità.
La documentazione diviene risorsa critica
per gli insegnanti per scoprire nel proprio
operato possibilità inespresse e adatta-
menti, per superare difficoltà, generalizza-
bili ad altri progetti, per scambiare, soste-
nersi e crescere nella comunità  del servizio
e arricchire anche la propria professionalità;
diviene risorsa spendibile per far compren-
dere ai genitori le proprie scelte educative e
anche risorsa di reciproca conoscenza.

Pertanto le sinergie, tra le azioni ricordate,
danno valore alla documentazione, per-
mettono di descrivere e rendere visibile un
profilo identitario del servizio.
Costruendo archivi di esperienze docu-
mentate presso la propria scuola o per-
mettendone una visibilità presso un centro
territoriale si possono scoprire temi ricor-
renti, come sono state affrontate problema-
tiche  analoghe nel passato, valorizzare
competenze professionali presenti nella
scuola, raccogliere la storia di piccoli e
grandi.
Le tracce di memoria, così raccordate, co-
struiscono senso, storie di eventi, di proget-
ti, di scuole.

Le facce della documentazione

Abbiamo visto azioni che chiamano in cau-
sa significati, funzioni, dimensioni della do-
cumentazione.
Il processo stesso di documentazione su-
scita nel suo evolversi domande, impone
riformulazioni. Così la documentazione o
meglio la pratica del documentare può es-
sere vista come “ una macchina interro-
gante… macchina nel senso di meccani-
smo, di un interrogativo che sollecita chiari-
ficazioni, di una risposta provvisoria che
impone riformulazioni dell'interrogativo
stesso…che scuote la professionalità edu-
cativa, la scompone nei  suoi elementi, la
sottopone a ceck-up”5.

La documentazione infatti pone interrogativi
su se stessa (perché ad esempio si è deci-
so di raccontare una determinata esperien-
za, quella e non altra), pone interrogativi
sulla coerenza progettuale, sulla visione del
mondo che hanno i soggetti che la produ-
cono, sulla costruzione e sulla sua fruizio-
ne.

Possiamo dire che, rispetto all’angolazione
da cui la si guarda, la documentazione pro-
pone domande e offre diverse risposte. Ad
esempio possiamo osservare che alcune
voci ,anche tra gli autori citati, connotano di
più una visione pedagogico-educativa della
documentazione mentre altre ne sottolinea-
no una visione tecnico metodologica. La
prima apre domande su: quali sono gli sco-
pi della documentazione e come questa è
in relazione con l’intero processo educativo.
La seconda cerca di rispondere alla do-
manda come si dà forma ad una docu-
mentazione: quali gli elementi metodologici
e i passaggi tecnici necessari per costruirla.
Emergono le tante facce della documenta-
zione: possiamo cogliere una dimensione
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strutturale della documentazione rispetto al
processo educativo complessivo, una di-
mensione relazionale e una metodologica.
Queste dimensioni sono distinte ma pro-
fondamente inter connesse tra loro.

La dimensione strutturale della documenta-
zione
Questa dimensione richiama le epistemolo-
gie, il sistema di premesse a cui facciamo
riferimento, considera la documentazione in
relazione alla pianificazione educativa
complessiva, coglie il suo rapporto con la
progettazione e la valutazione. Spesso i
vuoti di una  documentazione svelano vuoti
progettuali! La documentazione però chiede
un suo spazio che non va confuso nè con
l’azione progettuale nè con la valutazione.
Osservazione, studio, progettazione, do-
cumentazione, valutazione, verifica  sono
termini fortemente relazionati in un percor-
so circolare dove la documentazione divie-
ne strumento progettuale che aiuta a ridefi-
nire il progetto e si rivela anche  strumento
facilitatore  di un atteggiamento valutativo
.La documentazione, con tutte le sue do-
mande, incentiva una visione di scoperta,
colloca l’intero  lavoro educativo in una di-
mensione di ricerca: ricerca di senso, in
relazione a un fare/ progettare in continua
evoluzione.

La dimensione relazionale della documen-
tazione
La dimensione relazionale -come è stata
toccata nelle azioni comunicazione, com-
prensione, negoziazione, valutazione-
chiama in causa il rapporto tra i soggetti
che documentano, la loro visione del mon-
do, il grado del loro coinvolgimento e di-
sponibilità. La documentazione partecipa
allo sviluppo della relazione educativa pre-
sente nel servizio/scuola. Si è sottolineata
infatti la necessità di un gruppo che si fac-
cia carico della sua costruzione ma la di-
mensione relazionale è comunque anche
presente nella necessità empatica di met-
tersi “nei panni di” per costruire una docu-
mentazione fruibile dagli ipotizzati destina-
tari.

La dimensione metodologica
Questa dimensione è intesa come gestione
degli assunti metodologici di base per arti-
colare il prodotto (indicatori: cosa, chi, per
chi, come documentare) fasi in itinere della
documentazione (materiale grezzo, elabo-
razione, restituzione). Questa dimensione
racchiude le prassi, le procedure per passa-
re da materiale grezzo a prodotto docu-
mentario fruibile.6 In questa dimensione è
collocato il progetto di fattibilità. Si intende

lo studio di un progetto di documentazione
ancorato alle possibilità del contesto edu-
cativo dove nasce. La sua realizzazione
presuppone: l’individuazione di un gruppo
che se ne fa carico, la predisposizione e
l’adattamento delle metodologie per ren-
derle più “vicine” e strumenti duttili a dare
ordine alla multiformità delle esperienze e a
esplicitare il “capire e il restituire”
un’esperienza; con la previsione di tempi,
risorse e organizzazione necessari a di-
spiegare il percorso documentario.

La dinamicità anche di questa dimensione
prevede un continuum che connette il lavo-
ro educativo alle azioni di comunicare e do-
cumentare. Nello stesso tempo ci invita a
capire sfumature, a cogliere soglie di pas-
saggio per orientare operativamente la pra-
tica del documentare. In questa direzione si
collocano importanti riflessioni che trovano
dibattito aperto anche sulle riviste specializ-
zate .Dal confronto anche con gli educatori
e gli insegnanti che si sono rivolti al Labo-
ratorio in percorsi di consulenza/formazione
è scaturita l’utilità di distinguere tra prodotto
didattico, documento e documentazione.
Si è voluto intendere i prodotti didattici nella
loro primaria funzionalità di esercizio,
espressione conclusiva di un attività, di un
vissuto esperenziale, elaborato di verifica di
una competenza acquisita. Questi stessi
prodotti, utilizzando un altro punto di vista,
quello di dare senso alle tracce di esperien-
za, possono essere così intesi come testi-
monianze, documenti intermedi, che con
adeguati legami, possono essere riconte-
stualizzati nel percorso documentativo.
Il manufatto o l’elaborato di un ragazzo non
sono di per sè documentazioni ma docu-
menti, tracce di memoria, testimonianze
che possono concorrere a costruire una
documentazione educativa intesa appunto
“come intreccio argomentativo che lega,
raccorda, mette a confronto i dati di testi-
monianza (documenti, oggetti, produzioni
dei bambini...)… tale intreccio di testimo-
nianze ed eventi possono essere raccordati
da una lingua che informa, descrive, sinte-
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tizza fa rivivere i vissuti.”7. Questa idea che
ci siamo fatti della documentazione è un
ipotesi di lavoro costruita nel fare con gli
educatori e sembra di buona funzionalità.
L’accento sulla progettualità della docu-
mentazione e sulla sua specificità intenzio-
nale a facilitare il raccordo di tracce ci ha
portato anche a scoprire il confine sottile ad
esempio tra l’annotazione libera, il diario, le
fotografie, il cartellone, le diapositive, tutti
strumenti che nel flusso informazione-
argomentazione vediamo nella prevalente
pregnanza informativa (di raccolta di dati,
individuazione di fonti) e che concorrono a
costruire, quel materiale grezzo, da cui at-
tingiamo per dar corpo alla documentazio-
ne.
Altra necessaria distinzione: non confonde-
re lo strumento con la documentazione.
Esistono tracce, schede che organizzano la
raccolta di documenti questi potremo chia-
marle “strumenti organizzatori” del percorso
documentativo, in quanto favoriscono
l’ordine delle tracce raccolte ma non sono
già di per sè documentazioni.
Abbiamo solo accennato a questi aspetti,
dato che lo spazio a disposizione non per-
mette di aprirli ampiamente, solo per sotto-
lineare che tracciare dei confini permettere
di evidenziare le peculiarità dei passaggi e
nello stesso tempo la necessità dei nessi .

Documentazione dal micro al macro

Quali aspetti mutano nel passaggio da una
micro realtà scolastica ad una realtà di rete
di scuole, da una documentazione educati-
va legata al proprio contesto a più docu-
mentazioni collegate tra loro da un disegno
istituzionale più complesso?
Creare una tradizione di documentazioni
all’interno di una scuola, come già prece-
dentemente sostenuto, significa investire
sulla scuola stessa e dare trasparenza al
processo di costruzione di identità del ser-
vizio. Il valore della documentazione trae
origine dal radicamento nella pratica edu-
cativa e ritorna come valore aggiunto al
servizio stesso proprio per la ricchezza di
connessioni che richiede e che restituisce.
La peculiarità della documentazione educa-
tiva è prorprio in queste sfaccettature e
nella circolarià tra pratica quotidiana e la
capacità di dinamizzare i legami tra conte-
nuto espresso, protagonisti dei vissuti, cu-
ratori e fruitori.
Quando passiamo da una documentazione
di un singolo servizio a documentazioni di
reti di scuole o a valenza più istituzionale le
dimensioni sopra menzionate - dimensione
strutturale, relazionale e metodologica e il
reticolo dei loro rimandi- a nostro avviso,

sono sempre presenti ma si articolano ad
un livello più alto di complessità, si passa a
una differenza di scala, che richiama tutte
tre le dimensioni soggiacenti.
Così come in un singolo servizio, perchè
una documentazione sia significativa, deve
essere messa in relazione al suo contesto
(dimensione strutturale: valorizzazione delle
risorse e potenzialità dei contesti) nel suo
aspetto istituzionale trascende l’ambito lo-
cale ma la maggiore astrazione dovrebbe
scaturire da un confronto di idee locali.
L’aspetto relazionale deve rispettare i pas-
saggi per coinvolgere i soggetti dai piani di
coinvolgimento più legati ai singoli servizi
(magari sintetizzati già in documentazioni
educative) al confronto necessario per co-
involgere altri interlocutori e nello stesso
tempo, raggiungere elementi comuni.
Da quanto detto è importante il dialogo tra i
due livelli: circoscritto e più esteso. Ad
esempio nei progetti di documentazione
che coinvolgevano più scuole legate anche
a progetti condivisi lo scambio tra le sinto-
nie e le differenze colte tra le singole scuole
ha permesso di passare, da un livello di
servizio isolato, al concetto di essere in re-
te.
In una visione istituzionale la dimensione
metodologica riformula i suoi addentellati
(chi documenta cosa, come, per chi) tutti
investiti di una visione più articolata .C’è
differenza tra ciò che è rilevante per un mi-
cro sistema e ciò che è rilevante per un
macro sistema!
Il chi (autore/curatore) chiama in causa
sempre più pedagogisti e figure anche
esterne alla scuola. Ogni interlocutore coin-
volto come curatore è portatore di punti di
vista, attese, obiettivi propri afferenti anche
ai diversi ruoli ricoperti, tutti aspetti da tene-
re presenti e da armonizzare.
L’oggetto della documentazione (cosa do-
cumentare) trascende da una visione loca-
listica e affronta tematiche trasversali a più
servizi o temi valutati culturalmente signifi-
cativi. Il fuoco tematico -che orienta il cosa
documentare ed è filo conduttore della
scelta dei materiali, delle prospettive di or-
ganizzazione del significato attribuito agli
eventi- scaturisce dagli equilibri delle diver-
se competenze e sensibilità messe in cam-
po.
Il senso profondo di questa nuova docu-
mentazione nasce dal saper identificare
passaggi fondanti dai materiali a disposi-
zione, tasselli che costituiranno un nuovo
disegno. E’ molto importante che si possa
attingere come materiali di riferimento, co-
me prima accennato, anche a documenta-
zioni di singoli servizi (perchè già portatrici
di elementi di riflessività, con una propria
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elaborazione e significazione) che, secondo
il legame di interdipendenza, diventano do-
cumentazioni di supporto e propulsive di
nuovi materiali documentali.
Il per chi (destinatari) allarga gli interlocutori
e apre la sfida di come costruire un pro-
dotto comunicativo intellegibile e che attivi
una condivisione-comprensione intensa che
sappia aprire suggestioni e identificazioni.
Nelle documentazioni complesse tutte le
leve dei passaggi di connessione devono
cioè essere presenti e azionate per mante-

nere un processo dialogato, che si amplia,
tenendo sempre il contatto con lo stadio
precedente.

Il testo presentato non ha alcuna pretesa di
sitematicità ed esaustività piuttosto racco-
glie considerazioni che si situano nel pano-
rama di riflessioni tracciate nelle pagine
precedenti e ben si collocano in questa se-
zione Lasciare aperto il percorso in quanto
possono proporsi forse come “apri pista” di
confronti e di nuovi approfondimenti.

Note
                                                          
1 Bertolini P., 1996, Dizionario di pedagogia e scienze dell’educazione, Zanichelli, Bologna, pp.159 e
344.
2 Tassinari A., 2000, Documentare le esperienze educative e di integrazione, in C Balsamo (a cura di), Le
documentazioni  si presentano, Regione Emilia Romagna, Laboratorio di Documentazione e Formazione,
Rete dei Centri di Documentazione. Fascicolo reperibile presso il Laboratorio di Documentazione e For-
mazione di Bologna
3 Biondi G., 2000 La società dell’informazione e la scuola. La documentazione educativa, Edizioni Junior
Bergamo.
4 Morin E., 2001 I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Raffaello Cortina editore, Milano,
pp.98, 99.
5 Sacchetto P., Memoria, documentazione, formazione, in “Bambini”, n.9, settembre 2002 p.16.
6 Per un approfondimento dei temi sopra citati si segnala: Balsamo C. (a cura di), Dai fatti alle parole, cit;
Di Pasquale G., Maselli M., 2002, L’arte di documentare. Perché e come fare documentazione, Marius
Milano.
7 Balsamo C. (a cura di), Dai fatti alle parole, cit., p.141
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UNA RILETTURA DEL MANDATO REGIONALE ALLA LUCE
DELL’ESPERIENZA

Franca Marchesi
Responsabile della U.I. Zerosei e del Laboratorio di Documentazione e Formazione del
Comune di Bologna

A partire dalle riflessioni contenute nel testo
Documentare per documentare1, che non
solo compie un bilancio del percorso
attuato, ma rivolge anche uno ”sguardo al
futuro”, proponendo gli elementi su cui far
leva per continuazione del progetto
,possiamo rileggere il mandato regionale,
collegandolo all’esperienza concreta che il
LabDocForm ha compiuto in questi 5 anni.
Il mandato regionale ha rappresentato per il
Laboratorio una preziosa occasione di
arricchimento e potenziamento in quanto ha
reso possibile:
• L’acquisizione significativa di materiale

proveniente dalle varie province, confluita
nell’archivio di documentazione regionale,
oggi disponibile per una consultazione on
line, che può contare su aggiornamenti
quadrimestrali, e che si propone come
contenitore di esperienze di qualità da
“interrogare” per attivare percorsi di studio
e di  scambio. Il consolidamento
dell’archivio e il rafforzamento della sua
funzione sono realizzati in un’ottica di
scambio e diffusione delle esperienze,
nonché di valorizzazione dei progetti
realizzati nei territori regionali.
La possibilità che viene offerta alle
educatrici  e ai pedagogisti di poter
consultare esperienze prodotte  in diverse
realtà regionali è particolarmente
opportuna  proprio nel momento in cui i
servizi sono investiti da un ricambio
generazionale ,che potrebbe rischiare di
mettere nel dimenticatoio tante
esperienze progettuali che hanno fatto
crescere la qualità dei servizi. Poter fare
ricorso ad una documentazione
significativa costituisce una buona
opportunità di crescita e di continuità nel
percorso verso l’acquisizione di una
sempre maggiore competenza
professionale;

• il consolidamento delle relazioni con altri
Centri di documentazione attivi a livello
regionale il cui apporto e collaborazione è
fondamentale per un pieno sviluppo del
progetto regionale, capace di evidenziare

la mappa di risorse territoriali oggi
disponibili;

• il rapporto e raccordo col CPP a livello
provinciale, assegnando una sempre
maggiore rilevanza al tema della
documentazione e progettazione;

• l’ampliamento dell’esperienza di scambio
e collaborazione tra il sistema di gestione
pubblico e privato convenzionato,
attraverso il confronto delle differenti
teorie e pratiche ,la messa in comune
delle documentazioni, la conoscenza
reciproca e la divulgazione, nell’ottica
della qualificazione del sistema integrato;

• la valorizzazione delle esperienze e
competenze maturate all’interno del
Centro da operatrici che hanno contribuito
a promuovere la sensibilizzazione al tema
della documentazione a livello cittadino e
che hanno potuto portare il proprio
apporto nella progettazione e
realizzazione del percorso di lavoro del
gruppo GreD. Questo è un elemento  di
grande importanza in quanto aiuta il
Laboratorio ad ottenere anche una
maggiore visibilità a livello cittadino,
rinforzando il suo ruolo nella diffusione
della cultura dell’infanzia anche attraverso
la realizzazione di iniziative, in
collaborazione e partenariato con  altri
Enti o Istituzioni.

Queste sono le prime ricadute, lette
attraverso una lente parziale, che è quella
del Laboratorio, ma che, inserite nel
complesso delle valutazioni espresse in
precedenti contributi dagli altri protagonisti
del percorso, mi sembra rendano ben
ragione del forte
Impegno che la Regione ha fatto in questa
direzione; ed anche la presente
pubblicazione testimonia ancora una volta
come l’investimento sulla documentazione
rappresenti una importante occasione di
crescita ed innalzamento della qualità dei
servizi.






